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Una grande fiera del sociale? Uno spazio aperto per lo scambio di
idee e – perché no – di indirizzi? – oppure una piazza globale per
trovarsi a protestare e gridare il disagio con il mondo in cui stiamo
vivendo e le regole che lo governano? Il World Social Forum 2007, tenutosi quest’anno a Nairobi (Kenya) dal 20

al 25 gennaio, è stato un insieme di tutte queste cose e molte altre ancora. Sei

giorni all’insegna del colore, della diversità, del dissenso. Sei giorni «multi»:

multi-etnici, multi-culturali… multiformi, uno sprazzo di luce contro la monoto-

nia e il grigiore che può assumere una vita decisa da altri, in qualche stanza

dei bottoni.
Girando fra gli stands, conversando con persone di ogni provenienza, ascoltan-

do le conferenze di tantissimi relatori, lasciandosi trascinare dai ritmi più diversi

e sedurre dai vestiti più sgargianti, veniva da pensare che Amico avrebbe dovu-

to (e potuto) essere così: uno spazio giovane aperto all’incontro e al dialogo

con l’altro, un «forum di carta» per poter entrare in contatto con le speranze

del mondo, soprattutto di quella porzione di mondo che fa più fatica a sperare.
Diceva il filosofo e teologo medievale Nicolò Cusano che Dio è l’armonia dei

contrari. Una bella definizione se pensiamo a come le nostre dialettiche si ri-

solvano in conflitto piuttosto che in armonia. Il Forum è stato nel suo piccolo,

pur con tutte le differenze e anche con qualche contraddizione, un esercizio di

armonia. Anche Amico vorrebbe ritagliarsi uno spazio simile che, in fin dei con-

ti, è anche lo spazio della missione.



di Paola Cereda

M
aria è una ragazzina sudanese di 13 anni, scappata con la famiglia
dal suo paese e rifugiatasi al Cairo in attesa di conoscere la sua
nuova destinazione: Stati Uniti, Canada o Australia. Vive nei pressi
della parrocchia di Sakakini, che è un pezzo di Africa nera in un

mondo arabo che la rifiuta: la differenza di pelle, di religione, di lingua e di co-
stumi, il mancato riconoscimento di diritti minimi di istruzione e di sopravviven-
za fanno di lei, come di tanti altri nella sua stessa situazione, una persona in
transito. Maria è un soggetto trasparente in quanto non riconosciuto dalla so-
cietà in cui, per caso e per un periodo di tempo non precisato, si trova a vivere.
I suoi riferimenti continuano ad essere quelli della sua gente che ogni giorno si
raduna nel cortile della parrocchia davanti a due cartelloni bianchi in cui qual-
cuno, forse un missionario, forse Dio in persona, scrive con un pennarello rosso
alcune lettere che hanno un senso, un senso enorme, solo per l’ordine in cui
sono poste: sono i nomi e i cognomi dei fortunati che da lì a poco partiranno
per una nuova vita, che si accompagna al riconoscimento dello status di rifugia-
to e quindi alla riappropriazione della propria identità.
Paulina è una ragazza dell’Ecuador che solo dopo sei anni di lotte e di carte, ha
finalmente ottenuto il permesso di soggiorno in Spagna e quindi la possibilità
di tornare al suo paese senza l’angoscia di non po-
ter più rientrare in Europa: «Sono sei anni che
non vedo la mia famiglia: il datore di lavoro
da  cui ero impiegata mi ha sempre im-
pedito di accedere ad alcune carte di
scambio con il Ministero. La mia do-
manda di documenti e di regolarizza-
zione è stata regolarmente rifiutata,

e quando chiedevo spiegazioni, il
mio capo rispondeva che non
erano affari miei».

OLTRE STEREOTIPI

E PREGIUDIZI

INCONTRO E
DIFFERENZA

VERSO UN ALTRO
MODO DI COMUNICARE

E GESTIRE LE NOSTRE
RELAZIONI

Ti parlo
dunque siamo
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Oltre lo stereotipo:
la dimensione umana

dell’incontro
Questi piccoli episodi raccontano
l’importanza, cara ad ogni essere
umano, di essere chiamato per nome
e di essere riconosciuto socialmente
come un soggetto avente il diritto di
esistere. Poter stringere una mano co-
sì come un documento, aiutano a
configurarsi dentro spazi accettati che
predispongono all’incontro perché
abbassano le difese, le paure recipro-
che e i preconcetti.
Quando incontriamo una persona, di
qualsiasi provenienza essa sia, la leg-
giamo attraverso stereotipi che orien-
tano la nostra percezione e che ci aiu-
tano a metterla all’interno di catego-
rie: sesso, età, colore della pelle, pro-
venienza, status economico.
Proviamo a chiederci: «Chi è l’“altro”?
Quali reazioni suscita in noi?».
L’«altro» in quanto immagine generi-
ca alimentata dalla paura del diverso,
inizia a cambiare e lasciare il posto al-
la persona in carne ed ossa solo nel
momento in cui le attribuiamo un no-
me e una storia. È nell’incontro e nel-
lo scambio che la ragazza dell’Ecua-
dor diventa Paulina, con i suoi vissuti,
le sue lotte e le sue risorse; è l’incon-
tro che aiuta ad andare oltre gli ste-
reotipi e a non degenerare nei pre-
giudizi.
I termini stereotipo e pregiudizio so-
no spesso abbinati e caricati di un
forte valore negativo, poiché il loro
uso più comune riguarda l’ostilità
verso minoranze o gruppi etnici. 

In realtà il concetto di stereotipo na-
sce direttamente nelle scienze sociali
dato che il termine fu coniato nel
Settecento per indicare, nel lavoro ti-
pografico, la riproduzione a stampa
per mezzo di forme fisse (dal greco
stereòs, rigido e tùpos, impronta). 
Lo stereotipo è un processo cognitivo
che orienta la ricerca e la valutazione
dei dati di esperienza: uno stereotipo,
per essere realmente tale, deve essere
condiviso da un gruppo sociale nei
confronti di un altro gruppo, ai cui
membri vengono attribuite, indistinta-
mente, alcune caratteristiche in modo
difficilmente modificabile.
Lo stereotipo può essere concepito
come il nucleo cognitivo del pregiu-
dizio in quanto è un insieme di infor-
mazioni e credenze che, formando
un’immagine stabile di una categoria
di oggetti, sostiene e riproduce il
pregiudizio nei loro confronti.
Da un punto di vista etimologico,
pregiudizio indica un giudizio prece-
dente all’esperienza, e spesso un giu-
dizio errato. 
Il pregiudizio non si riferisce tanto ad
eventi, quanto a gruppi sociali; il pre-
giudizio è di solito sfavorevole e ten-
de a penalizzare il suo oggetto. Esso
non si limita alla valutazione dell’og-
getto ma orienta anche l’azione con-
creta nei suoi confronti.
Quando l’aggressività che nasce da
una frustrazione non può essere sca-
ricata in modo diretto, viene indiriz-
zata sotto forma di pregiudizio verso
un obiettivo disponibile, solitamente
debole (cf. attivitÀ 1, pag. 9).

Il pregiudizio

etnico-razziale
Il vocabolario, con le etimologie e le
multiple definizioni di un concetto, è
uno strumento preziosissimo nel-
l’analisi di un argomento. Il De-
voto-Oli, ad esempio, definisce
la parola «razza» nel modo se-
guente: 1. Serie omogenea di
individui contraddistinti da co-
muni caratteri esteriori ed eredi-
tari. / In riferimento al grado di pu-
rezza. 2. La famiglia o la stirpe
considerata nei suoi caratteri
peculiari e inconfondibili.
3. «Specie», per lo più nella
sua accezione spregiativa.
In seguito alle tristi vicende
storiche che si sono consu-
mate in nome della «razza»,
tale termine è diventato

una sorta di tabù, mentre la parola
«razzismo» non solo è comunemente
utilizzata, ma viene anche applicata a
numerose e disparate situazioni. In
tal modo può assumere una funzione
vaga, come sinonimo di esclusione,
rigetto, ostilità, paura o disprezzo.
Queste sono le tante sfumature del
razzismo.
Alla connotazione biologica insita nel
termine «razza», si aggiunse la carat-
terizzazione di tipo culturale, che di
fatto divenne la maggiore discrimi-
nante dell’appartenenza. Dalla nozio-
ne di «razza» si è dunque passati a
quella di «etnia», intendendo con ciò
un grande gruppo umano la cui pecu-
liarità si esprime principalmente in
termini di comuni costumi, linguag-
gio, religione, pratiche materiali, valo-
ri, modi di vedere la realtà. Ed è per
questo che gran parte del dibattito
attuale sul razzismo verte non sulla
razza biologica ma sull’appartenenza
culturale. 
L’espressione di pregiudizio più diffu-
sa nei confronti delle minoranze ri-
mane la distorsione nella percezione
e nella valutazione. Gli appartenenti
ad una minoranza vengono
percepiti e valutati in ma-
niera distorta sia come
categoria sociale, sia
come singoli individui;
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anche le possibili difficoltà implicite
nella convivenza con essi vengono
ampliate e sovrastimate.
Si è creduto che il grande mescola-
mento di etnie dovuto a migrazioni,
deportazioni, conquiste coloniali,
ecc. avrebbe col tempo cancellato le
identità etniche e le singole culture,
all’interno di un processo di assimila-
zione irreversibile. 
Il desiderio di assimilazione è tipico
degli emigrati quando, giunti in una
una nuova terra, preferiscono «passa-
re inosservati» piuttosto che ostenta-
re la propria differenza. Spesso c’è in
loro la tentazione iniziale di imitare i

loro ospiti, quasi che la cultura di ac-
coglienza sia una pagina già scritta a
cui non aggiungere nemmeno una
virgola.
All’estremo opposto c’è l’atteggia-
mento di chi vede la cultura di acco-
glienza come un qualcosa che non gli
appartiene, dal quale differenziarsi
attraverso la chiusura nella propria
comunità originaria di appartenenza. 
Amin Maalouf, raccontando la sua
esperienza di libanese emigrato in
Francia nel 1976, risponde così a chi
gli domanda se si sente più francese
o più libanese: «L’uno e l’altro!. (…)
Ciò che mi rende come sono e non

diverso è la mia esistenza
tra due paesi, fra due o tre
lingue, fra parecchie tra-
dizioni culturali. È pro-
prio questo che definisce
la mia identità. Sarei più
autentico se mi privassi di
una parte di me stesso?».
L’autore mette in risalto la
complessità dell’identità co-
stituita da appartenenze pluri-
me (ad una religione, ad una nazione,
ad un gruppo etnico e linguistico,
ecc.) che si sommano nello stesso in-
dividuo dando luogo ad una combi-
nazione unica e di volta in volta mute-
vole. Per Maalouf la parola chiave per
sbloccare le estremizzazioni è «reci-
procità»: se l’emigrato fa proprio il
paese di adozione e lo rende parte di
sé, della propria identità, allora ha il
diritto di criticarne i lati negativi;
parallelamente se il paese accetta
l’immigrato come parte integrante, ha
il diritto di rifiutare o contenere certi
aspetti della sua cultura. «Il diritto di
criticare l’altro si guadagna, si merita»,
dice Maalouf .

I tratti comuni

dell’esperienza
migratoria

Gli immigrati sono spesso pensati co-
me «gente che arriva» e non come
«gente che parte», forse perché le mi-
grazioni non  fanno più parte della
nostra esperienza quotidiana. In Ita-
lia, la memoria storica di parenti par-
titi per cercare fortuna è rimasta solo
tra gli anziani. Nella percezione co-
mune, le migrazioni dei nostri conna-

La salute di chi migra:

TUTELA O PREGIUDIZIO?
Nel 1850 venne fatto il primo lavoro sulla salute mentale degli immigra-
ti - «On the insane foreigners» (Sugli stranieri pazzi) - pubblicato da
Ranney, uno psichiatra nord-americano che propose la teoria dell’Allié-
né migrateur, secondo la quale a migrare erano soprattutto i disadattati
incapaci di integrarsi nel proprio tessuto sociale. Tale teoria consolidò
tenaci pregiudizi. 
Una teoria contrapposta sostiene invece che le difficoltà incontrate nel
processo migratorio determinano una selezione positiva degli elementi
più forti e più capaci di reggere lo stress da transculturazione, definito
da Mazzetti come quella «situazione di pressione psicologica cui è sot-
toposto l’individuo che scioglie i legami con la sua terra, la famiglia e la
cultura e si vede costretto ad imparare una nuova lingua, accettare va-
lori e abitudini nuove o differenti, o quantomeno a venirne a patti».

A questo stress vanno aggiunti altri fattori, tra i quali la
fragilità economica, le cattive condizioni abitative,

l’emarginazione sociale, ecc. 
Secondo la teoria dello stress da acculturazione,
i migranti partono sani. Partono specialmente i

più forti e motivati.

6 amico



aamico 7

zionali sono visti come qualcosa di
diverso dall’arrivo degli immigrati in
Italia. 
In realtà, l’esperienza migratoria im-
plica un progetto, una partenza, un
arrivo e un adattamento, fasi che ac-
comunano gli uomini fin dagli albori
del mondo e contemporaneamente li
differenziano per la qualità emotiva
di tali esperienze.
Non tutte le partenze sono uguali: al-
cuni partono verso un obiettivo spe-
cifico, alla ricerca di qualche cosa, al-
tri partono per fuggire una situazio-
ne di guerra o di ingiustizia sociale,
per fuggire la tortura o la morte. Le
partenze dei rifugiati sono prive di
festeggiamenti, spesso fatte all’im-
provviso senza il tempo di program-
mare o di immaginare quello che sarà
il poi.
Spesso l’arrivo nel paese di destina-
zione obbliga il migrante ad affronta-
re i bisogni primari quali mangiare,
dormire, alloggiare e molte volte chi
arriva versa in condizione di depriva-
zione materiale ed affettiva: è senza
legami, non riconosce e non è rico-
nosciuto. Tra i bisogni primari non ci
sono solo quelli materiali, ma anche
quelli legati al mantenimento dell’in-
tegrità psicologica, quali il bisogno di
contatto e di riconoscimento. L’im-
patto con un’altra cultura comporta

la messa in discussione dei valori tra-
dizionali, la perdita del prestigio so-
ciale, un cambio spesso non mediato
nella comunicazione non verbale. Le
aspettative che un migrante aveva
partendo sono disattese all’arrivo ed
una delle soluzioni per tamponare ta-
le situazione di emergenza, è quella
di ricorrere ad amici, parenti oppure
alla comunità di appartenenza.
Il progetto migratorio si basa sul de-
siderio di costruire un futuro per sé e
per le persone della propria famiglia.
Se il progetto è esclusivamente eco-
nomico, il migrante, dopo un periodo
di notevole disagio durante i primi sei
mesi di permanenza in Italia, sembra
adattarsi nei mesi successivi per poi
peggiorare quanto più forte è la no-
stalgia. Chi giunge con motivazioni
politiche invece, ha livelli di benesse-
re iniziale che derivano dallo scampa-
to pericolo nel paese di origine, che
peggiorano sensibilmente quando
l’impatto col reale impone il confron-
to con il quotidiano. Chi scappa per
motivi economici, molte volte lo fa in
tutta fretta e non ha il tempo e il mo-
do di elaborare un proprio progetto
migratorio che lo motivi e lo sosten-
ga durante la permanenza all’estero.
La condizione di clandestinità, infine,
ha grandi ripercussioni sull’individuo
in molti aspetti della sua vita. Sul pia-
no psico-sociale, comporta un acces-
so ostacolato all’assistenza sanitaria,
una mancanza di tutela che rende
l’individuo facilmente ricattabile, l’im-
possibilità di realizzare i ricongiungi-
menti familiari. La clandestinità pone

il soggetto in una condizione di «invi-
sibilità» in cui persino la recriminazio-
ne dei propri diritti fondamentali  di-
venta problematica e spesso taciuta.

I minori migranti

Crescere in Italia come figlio di immi-
grati significa dover affrontare la dif-
ficoltà doppia di vivere l’emarginazio-
ne economica e sociale dei genitori,
accompagnata al destino «subito» co-
me scelta degli adulti. Nelle migrazio-
ni di prima generazione, il minore
mantiene per lo più una solida identi-
ficazione con la cultura d’origine. So-
no bambini nati altrove, che hanno
nostalgie e che hanno conosciuto lo
stress da acculturazione. Non hanno
scelto di migrare ma hanno subito ta-
le scelta, quindi non hanno potuto
far crescere in loro le motivazioni che
sostengono gli adulti. Molte volte vi-
vono in casa allo stesso modo in cui
vivevano nella terra d’origine, ma al di
fuori di questo ambiente ce n’è un al-
tro che pone richieste impegnative e
in contraddizione con il patrimonio
tradizionale. Comunque la prima ge-
nerazione è relativamente ancorata
alla propria identità di origine: nella
maggior parte dei casi, il minore è in-
vitato a rimanere parte della cultura
dei genitori da tutta una serie di mes-
saggi ricevuti per lo più a livello in-
consapevole.
È la seconda generazione di immigrati
a maggior rischio di sofferenza psico-
logica e sociale. Le patologie che si
sviluppano in tale fascia, in particola-
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re in adolescenza, sono principal-
mente sindromi depressive e ansiose,
disturbi psicosomatici e, dal punto di
vista del comportamento, personalità
o atteggiamenti anti-sociali (forma-
zione di gang di teppisti).
Il bambino nato in Italia sente l’Italia
come proprio paese perché sempli-
cemente non ne conosce altri. Non
ha uno spazio geografico in cui collo-
care le proprie radici se non uno spa-
zio magico, quello del paese lontano,
la cui idea è rafforzata dalla protezio-
ne della madre la quale, però, a volte
manda dei messaggi nascosti: «pur-
ché tu rimanga marocchino» e non
diventi «italiano».
Spesso i primi disagi nascono con l’im-
patto scolastico, anche se la maggior
parte delle problematiche si acutizza-
no in età adolescenziale. Il disadatta-
mento è maggiore specialmente nei
ragazzi il cui padre non è in grado di
gestire bene la relazione con la società
ospitante e di costruire un modello di
gestione dei rapporti.
In questi casi è indispensabile preveni-
re il malessere di questi giovani e la lo-
ro sofferenza attraverso degli interven-
ti che vanno ad analizzare tutti e due i
tipi di messaggi nascosti a cui il ragaz-
zo è sottoposto: «rimani dei nostri»,
appreso in famiglia e «non va bene es-
sere straniero», colto nella società. 
Spunto di riflessione: cosa fare? Se-
condo Mazzetti, per prevenire il ma-
lessere dei giovani cresciuti tra due
culture, bisogna aiutarli a darsi il du-
plice permesso di essere se stessi e
quindi di appropriarsi/riappropriarsi

particolari suoi aspetti: ad esempio, il
Tg regionale del Piemonte delle ore
14 del 3 febbraio 1990, dà la notizia
dell’arresto di dieci spacciatori, «tre di
essi sono marocchini». Ciò significa
che gli altri sette non lo erano. Perché
dunque mettere in risalto questo par-
ticolare e in modo così generico?
(Marletti, 1991, p. 77) (cf. attivitÀ 2,
pag. 10).
Accanto a questo tipo di comunica-
zione, ce n’è una altrettanto perico-
losa utilizzata dal giornalismo-spetta-
colo specialmente televisivo, identifi-
cabile nella «tv del dolore» che si
mette dalla parte delle vittime contro
i «cattivi» capaci di qualsiasi genere di
nefandezze. Il modello di trattazione
in questi casi è quello della ricostru-
zione dei fatti e della discussione dei
pro e dei contro, ispirato ad un at-
teggiamento di assunzione in proprio
del giornalista della tutela dei sog-
getti deboli, non sempre richiesta.
L’evoluzione della società dello spet-
tacolo ha offerto alla comunicazione
mediatica dei simboli post-razzisti in
particolari ambiti quali la musica, la
moda e lo sport. Da Louis Amstrong
a Ray Charles, da Ronaldo a Naomi

in modo sano e creativo della propria
cultura, e quello di integrarsi e far
parte della società in cui si trovano a
vivere. È importante aiutare i giovani
a scoprire le ricchezze delle due cul-
ture a cui appartengono e far chia-
rezza nelle proprie percezioni: da un
lato la famiglia ha creato pregiudizi
sulla società ospitante, dall’altro la
società ha pregiudizi sugli immigrati.

La comunicazione

come atto sociale

La comunicazione è sempre un atto
sociale, sia che avvenga tra due indi-
vidui sia che avvenga nel colloquio
interiore di un individuo con se stes-
so. Ciò è dovuto al fatto che, come
dice Peirce, ogni segno è leggibile
solo all’interno di un’esperienza co-
mune o su un sistema basato su con-
suetudini culturali comuni.
Un tipo di comunicazione fondamen-
tale è quella utilizzata dai mass media
che spesso non sono sufficientemen-
te consapevoli del proprio ruolo nella
formazione dell’opinione pubblica
anche in materia di migrazioni: dire
«clandestini» al posto di migranti o
«fondamentalisti» al posto di musul-
mani incide sull’immaginario colletti-
vo e sugli atteggiamenti degli indivi-
dui. 
Utilizzare il termine «clandestini» al po-
sto di «migranti» ha una valenza sociale
profondamente diversa.
Non è solo il linguaggio ad avere una
particolare importanza, ma anche il ta-
glio dato alla notizia e il rilievo dato a



Proposta di attivitÀ 1

In una tabella divisa in due parti, scrivete
da una parte gli stereotipi sugli italiani e
dall’altra i pregiudizi che, secondo voi, ne
derivano.

Quanti altri ne conoscete? 

Dopo esservi confrontati all’interno del gruppo, for-
mate diversi sottogruppi ognuno dei quali sceglierà
uno stereotipo e il corrispettivo pregiudizio. Rappre-
sentateli attraverso una piccola scena, senza aiutarvi
con gli accenti regionali. Starà agli altri indovinare la
provenienza dei protagonisti delle rappresentazioni.
Scopo dell’esercizio: rendersi conto di quanto stereo-
tipi e pregiudizi orientino la nostra conoscenza, la
nostra predisposizione verso l’altro e la nostra azio-
ne. L’Altro non è solo lo straniero e il migrante ma è
chiunque venga categorizzato come «altro da noi».

Campbell, la forza della musica, il mi-
to della vittoria sportiva e il fascino
della bellezza hanno da tempo impo-
sto l’idea di una società post-razziale
e affermato il primato della differen-
za. In questi universi non contano le
differenze di razza ma solo quelle
prodotte dai successi, dalle vittorie,
dalle classifiche.
Nel corso degli anni si sono consoli-
date diverse tipologie di comunica-
zione mediatica, specialmente televi-
siva, caratterizzata ognuna da un di-
verso rapporto con la realtà. Marletti
evidenzia come la tv dell’emergenza
razziale tenda ad enfatizzare il fatto
che l’Italia sia un paese «razzista» o
potenzialmente tale; vuole denuncia-
re, mobilitare ma è poco incline a
scavare. Tende a dividere in razzisti e
non. La tv dell’integrazione razziale,
invece, è quella che esibisce un mo-
dello positivo di società multietnica
che dà per risolto il problema razziale
in termine di società integrata, spes-
so lontana dalla realtà e più centrata
sulla black happy family americana (I
Robinson, Arnold, Willy, ecc.) lontana
dal contesto italiano e che stigmatiz-
za i caratteri dentro la stereotipia feli-
ce dei ruoli da fiction. La tv post-raz-
ziale, infine, si basa su criteri culturali
pensati per una società senza barrie-
re, in cui la diversità è un valore pro-
pulsivo per un modello societario
fondato sul consumo, sulla novità,
sulla bellezza e sull’affermazione. (cf.
attivitÀ 3, pag. 10).

STEREOTIPO

Italiani pizza, mafia e
mandolino.

Milanesi seri e dediti al
lavoro.

Romani predisposti a
godere la vita.

PREGIUDIZIO

Italiani popolo di bassa
estrazione sociale,
amanti della vita allegra
e superficiale, disonesti e
pericolosi.

Milanesi egoisti e attac-
cati ai soldi.

Roma ladrona.

amico 9



10 amico

1. Mazzetti Marco, Strappare le radici. Psicologia e psicopatolo-
gia di uomini e donne che migrano, Edizioni L’Harmattan Italia, To-
rino 1996.

2. Merletti Carlo, Extracomunitari. Dall’immaginario collettivo al
vissuto quotidiano del razzismo, Edizioni Nuova ERI, Roma, 1991.

3. Ciafaloni Francesco, I diritti degli Altri. Gli stranieri tra noi,
Edizioni Minimum Fax, Roma 1998.

4. Dal Lago Alessandro, Non-persone. L’esclusione dei migranti
in una società globale. Edizioni Feltrinelli, Milano 1999.

5. I seguenti siti internet gestiti dai missionari scalabriniani,
esperti in tematiche relative alla migrazione, sono delle autentiche
miniere di informazione. Contengono una lista esaustiva di links ai
siti di altri operatori del settore. Da consultare assolutamente!

www.baobabroma.org (scalabriniani)

www.roma-intercultura.it

Proposta di attivitÀ 3

Create una tabella in cui poter ordinare per categorie
i programmi televisivi a voi noti e il taglio dei giornali
più diffusi. Questi i titoli della tabella:

Emergenza razziale Integrazione razziale Post-razziale Altro

Riflettete sul genere di informazione diretta e indiretta che vi arriva tramite questi canali.
Analizzate insieme una copia di «Metropoli», inserto domenicale di Repubblica: in quale
categoria lo inserireste? Secondo voi quali sono i suoi pregi e i suoi limiti?
Obiettivo: ragionare sul tipo di informazione che riceviamo, cercare di capire quale sotto-
testo la organizza, imparare a leggere le qualità e i limiti del mezzo informativo, imparare
a leggere i propri vissuti in risposta all’informazione ricevuta.

per approfondire

OUT

Proposta di attivitÀ 2

Secondo voi: La differenza di termini utilizzati pone l’accento su quale aspetto? Qual è il
contributo delle immagini? Quali sono le convinzioni che potrebbero derivare dal diverso
modo di dare la notizia? Cosa percepisce lo spettatore? Quali associazioni fa? Secondo
voi, dal taglio del racconto traspare l’opinione del giornalista? Se sì, qual è?
Inoltre: Cosa sapete della questione cecena? 
Obiettivo dell’esercizio: riflettere sulle modalità di trasmettere le informazioni e sulle sue
conseguenze nella formazione dell’opinione pubblica. L’animatore può anche approfondi-
re la questione storica cecena con una scheda informativa.

Dividetevi in tre gruppi.A due
gruppi verrà raccontata, all’insa-
puta del terzo, la stessa notizia

realmente trasmessa in modo differente da due
notiziari.
GRUPPO UNO. La notizia viene data dal Tg1 ita-
liano nel seguente modo:
Tg1: Ieri, 9 maggio 2004, i fondamentalisti isla-
mici hanno messo una bomba nello stadio di
Grozny uccidendo il presidente Kadyrov (im-
magini che accompagnano il servizio: luogo
dell’attentato alternato a musulmani in pre-
ghiera).

GRUPPO DUE. La notizia viene da una Tg nazio-
nale spagnolo nel seguente modo:
TG spagnolo: Ieri, 9 maggio 2004, gli indipenden-
tisti cececi hanno messo una bomba nello stadio
di Grozny uccidendo il Presidente filo-russo
Kadyrov (immagini che accompagnano il servi-
zio: luogo dell’attentato)
Tramite una piccola messa in scena, i due gruppi
raccontano al terzo la notizia, ognuno con i pro-
pri dati a disposizione.
GRUPPO TRE. Cerca di evidenziare le differenze
e i vissuti corrispondenti che si sono formati in
ciascuno «spettatore».



Un po’ di «grammatica» per iniziare. 
Scrivete su tre cartelloni i  diversi tre termini: commercio,
equo, solidale.
Cosa significano queste tre parole? Quali sinonimi e quali
contrari possiamo scrivere per ogni termine? Discussione
con il gruppo.

I principi etico-politici
La filosofia del CEeS è sinteticamente racchiusa nella stessa

definizione di commercio equo e solidale. Questa evidenzia come il problema sia quello di pen-
sare a un nuovo modo di strutturare l’economia (il commercio rimane comunque il motore dell’e-
conomia) cercando di distribuire in maniera più giusta i proventi derivanti dal commercio. Alla
base di questa filosofia vi è la convinzione che l’attuale squilibrio nella distribuzione del reddito a
livello mondiale necessiti di un nuovo tipo di intervento, nel quale i termini «equità» e «solidarie-
tà» devono essere concretizzati in strumenti di azione.
Questa è la ragione per la quale il commercio equo non si pone come antagonista al mercato; es-
so cerca invece d’inserirsi in maniera attiva nella catena del commercio internazionale, propo-
nendosi realisticamente di modificarne alcuni cardini.
È importante sottolineare che si tratta di commercio, quindi di un’attività economica. Il commer-
cio equo non è un modo alternativo per fare beneficenza, è uno strumento che vuole cambiare e
rendere più equo il mondo degli «affari».

Le fondamenta ideali che sostengono il CEeS sono:
1. Equità
I sostenitori del CEeS aspirano al benessere di tutta la popolazione mondiale. Solo rafforzando la
parte oggi più debole del commercio internazionale (i piccoli produttori delle economie più po-
vere) si possono mettere in moto meccanismi di ri-distribuzione del reddito che permettano di
assegnare in maniera più equa i proventi degli scambi.

amicomondo
Ci sono mille modi per proporre ai giovani il
commercio equo e solidale (CEeS). In queste
pagine cerccheremo di dare alcuni spunti per
approfondire un tema molto vasto e interes-
sante.

solidarietà
EQUA

di Chiara Viganò
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1. Lavoro
Il processo di produzione sostenuto
dal CEeS deve creare opportunità
d’impiego per gruppi di persone
emarginate dal mercato del lavoro.
Deve, inoltre, far parte di un più ge-
nerale processo di crescita dei lavo-
ratori nell’acquisizione di quella sta-
bilità economica, che permetta loro
di svolgere un ruolo più attivo e de-
terminante nella vita della propria
comunità e del proprio paese. Le or-
ganizzazioni per il commercio alter-
nativo entrano in contatto con real-
tà produttive delle economie pove-
re, gruppi di piccoli produttori eco-
nomicamente e socialmente svan-
taggiati ed emarginati. 

2.  Giustizia
Questa linea guida intende perse-
guire la giustizia retributiva, intesa
come realizzazione concreta di una
giusta ri-distribuzione delle risorse.
Ad esempio attraverso l’aumento
dei margini di guadagno a favore di
chi produce e la diminuzione degli
stessi per coloro che svolgono attivi-
tà di intermediazione. Essa viene
perseguita instaurando dirette for-
me di collaborazione tra il produtto-
re e l’importatore, e riducendo al mi-
nimo i passaggi che il bene compie
prima di arrivare nelle mani del con-
sumatore.

3. Ambiente
La produzione deve essere attuata
con l’utilizzo di risorse naturali che
siano rinnovabili. Il processo produt-

2. Solidarietà
È l’impegno concreto delle persone
per il bene comune. La solidarietà
del CEeS si attua attraverso un rap-
porto preferenziale delle organizza-
zioni del commercio alternativo con
gruppi di produttori delle economie
povere (organizzati in cooperative).
Ad esse sono erogati finanziamenti
per la creazione di strutture di sup-
porto all’attività lavorativa (infra-
strutture, consulenze, …) e servizi
come l’assistenza sanitaria, l’istruzio-
ne, la formazione professionale.  C’è
un altro livello in cui si concretizza la
solidarietà: è quella attiva del consu-
matore del Nord, anello finale della
catena del CEeS. Questi, informato
sulle caratteristiche dei prodotti, sul
lavoro dei produttori e sui meccani-
smi del mercato, opera una scelta di
acquisto critica e solidale con i popo-
li del Sud, decidendo di servirsi dei
prodotti del mercato alternativo an-
ziché di quelli di abituale consumo.

Giochi di ruolo
Lo strumento più semplice ed incisi-
vo per parlare di commercio equo ai
giovani è il gioco di ruolo.
Per questioni di spazio non possia-

mo riportare un gioco per intero,ma
consigliamo di consultare questi li-
bri:
- Del Vecchio, Gesualdi, Hoogerwerf,
Richards, Surian, Cambiando il mon-
do: consumi, ricchezze e disuguaglian-
za, Vannini Editrice, Brescia 2003.
- Morozzi - Valer, L’economia giocata,
EMI, Bologna  2001.

Mediamente un gioco di ruolo dura
un’ora e il momento seguente lo
svolgimento del gioco (il debriefing)
è lo spazio privilegiato per spiegare
ai ragazzi i principi del  commercio
equo e l’impatto che esso ha sull’e-
conomia e sulle persone.
Sono importanti alcuni passi:
- Un momento in cui si invitano i
giocatori ad esprimere le proprie
sensazioni ed emozioni.
- Una descrizione dettagliata delle
varie fasi del gioco, magari annotan-
do i vari passaggi del gioco su di un
cartellone.
- Sottolineare le differenze e le simi-
litudini con la situazione reale. Gli
animatori devono inserire i contenu-
ti e gli aspetti che si vogliono porta-
re alla luce riguardanti il commercio
equo.
È bene anche evidenziare e dare il
giusto peso alle critiche che posso-
no essere fatte al gioco.

Alcune note teoriche
Riportiamo di seguito le linee guida
del CEeS, cioè i criteri generali a cui
esso si ispira e secondo i quali le
Atos (Alternative Trade Organizations,
organizzazioni del commercio alter-
nativo) operano quotidianamente. 

�

Video interessanti
+ Restelli, Scelte per un futuro so-
stenibile,  EMI, durata 48’.
+ Crivelli – Peter, Se il pallone
non è un gioco, EMI, durata 29’.
+ Muller – Peter,  Dolce frutto
storia amara, EMI, durata 27’.
+ L’amaro sapore del caffè, EMI,
VHS o DVD con libro.
+ Il cacao, EMI, durata 35’, VHS e
libro.
+ Gesualdi – Pilger, Comprare
con giustizia,  EMI, VHS e libro.
Infine, The Corporation è un do-
cumentario canadese del 2003,
diretto da Mark Achbar e Jenni-
fer Abbott e tratto dall'omoni-
mo libro di Joel Bakan (pubbli-
cato da Fandango Libri). È stato
distribuito in Italia dalla Fandan-
go ed è commercializzato anche
da Feltrinelli, nella collana Real
Cinema.

&
UNA PROPOSTA PER I GIOVANI
In occasione della giornata mon-
diale del commercio equo, che si
terrà a maggio, è stato bandito
un concorso fotografico: «la mia
immagine equosolidale», riserva-
to ai ragazzi dai 6 ai 16 anni. Pote-
te trovare maggiori informazioni
sul sito: www.kidz-at-work.net

:

www.commercioalternativo.it
www.assobdm.it
www.altromercto.i
www.equomercato.it
www.equonomia.it
www.bottegasolidale.com (una
bella proposta per chi non ha
una bottega del mondo vicino a
casa)
www.ifat.org
www.fairtrade.net
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tivo, il consumo energetico e il tra-
sporto del bene devono influenzare
il meno possibile l’ambiente. Vengo-
no sostenute le forme tradizionali di
produzione, per non mettere in peri-
colo l’economia di sussistenza loca-
le, cercando al contempo una gra-
duale introduzione di tecnologie in-
novative.

4. Autosviluppo
I criteri di produzione e di commer-
cializzazione dei prodotti devono
contribuire all’auto-determinazione
dei produttori affinché la loro cresci-
ta divenga stabile.
I guadagni derivanti dall’attività dei
produttori vengono destinati a pro-
getti di assistenza (soprattutto sani-
taria), di educazione e di informazio-
ne e vanno a beneficio dell’intera
comunità sociale in cui i produttori
lavorano (e quindi anche di soggetti
non direttamente coinvolti nella co-
operativa di riferimento).

Gli strumenti operativi
� Acquisti diretti

Comparando il commercio interna-
zionale «convenzionale» con il CEeS
si rileva che la prima differenza im-
portante è costituita dal rapporto
che si instaura  nel secondo tra pro-
duttore e importatore. Questo pun-
to costituisce una novità nell’ambito
delle relazioni economiche interna-
zionali.
Nel CEeS si instaurano rapporti di-
retti tra una centrale di importazio-

ne (ATO) e gruppi di pro-
duttori e vengono saltate le
consuete fasi di intermediazio-
ne.

� ReIazioni commerciali stabili

I rapporti commerciali sono conti-
nuativi e duraturi (almeno due anni)
per consentire la pianificazione e
l’attuazione di autosviluppo decisi e
gestiti dai produttori stessi. Queste
due caratteristiche sono di fonda-
mentale importanza e si pongono in
contrapposizione con l’ordinario
procedere delle contrattazioni com-
merciali tradizionali.

� Prezzi equi

Ai produttori viene assicurato un
compenso equo, ossia in grado di
garantire loro un degno tenore di
vita, tenendo conto del lavoro im-
piegato e delle condizioni in cui vi-
vono. I prezzi stabiliti per i prodotti
comprendono anche un margine
da investire nello sviluppo dell’atti-
vità produttiva e in progetti di soli-
darietà.

Sono molte le fiere che propon-
gono i prodotti del commercio
equo e solidale. Ve ne segnalia-
mo solo alcune:
Milano (aprile ), Piacenza (di-
cembre), Trento (novembre): Fa’
la cosa giusta , la fiera del consu-
mo critico e delle scelte di vita so-
stenibili.
(www.falacosagiusta.org).

Firenze (maggio): Terrafutura,
mostra convegno sulle buone
pratiche di sostenibilità.
(www.terrafutura.it).

Galatina - LE (giugno) : Tuttau-
naltra cosa, la Fiera nazionale del
commercio equo e solidale orga-
nizzata da «Botteghe del Mondo».
(www.tuttaunaltracosa.it).

Ancona (ottobre): eco & equo, l’e-
vento dell’attenzione sociale,
ambientale e dell’economia alter-
nativa.
(www.ecoandequo.com).

Per informazioni rivolgersi alla
cooperativa Karibuny:
karibuny@missionariconsolata.it.

GIRANDO
PER FIERE
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� Prefinanziamento

I piccoli produttori del Sud spesso
hanno il problema di reperire le ri-
sorse per acquistare materie prime
ed attrezzature. Il prefinanziamento,
fino ad un massimo del 50% del va-
lore del progetto, costituisce un mo-
do per consentire loro di lavorare
con maggiore tranquillità, non con-
trarre debiti e non cadere nella trap-
pola degli usurai.

� Informazione e trasparenza

Un obiettivo importante del com-
mercio equo è far conoscere al con-
sumatore finale le condizioni di vita
e di lavoro dei piccoli produttori con
cui le Ato entrano in contatto. Que-
sto viene  realizzato attraverso la dif-
fusione di materiale informativo sui
prodotti, sui produttori, sui loro pae-
si. L’informazione aiuta a responsa-
bilizzare il consumatore sulle impli-
cazioni della scelta che sta compien-
do.
Inoltre si garantisce la massima tra-
sparenza di chi acquista attraverso
l’elencazione delle singole voci che
compongono i prezzi dei prodotti.  
Dopo il gioco e la parte teorica sa-
rebbe utile analizzare la carta italia-
na dei criteri del commercio equo
(vedi box).
Una volta letta, e magari aver creato
un cartellone o un piccolo libretto,
recatevi in una delle botteghe del
mondo e chiedete al responsabile

CARTA ITALIANA DEI CRITERI

DEL COMMERCIO EQUO

GLI OBIETTIVI DEL

COMMERCIO EQUO
E SOLIDALE

1. Migliorare le condizioni di vita
dei produttori aumentandone l'ac-
cesso al mercato, rafforzandone le or-
ganizzazioni, pagando un prezzo mi-
gliore e assicurando continuità nelle
relazioni commerciali.
2. Promuovere opportunità di svi-
luppo per produttori svantaggiati,
specialmente gruppi di donne e po-
polazioni indigene, e proteggere i
bambini dallo sfruttamento nel pro-
cesso produttivo.
3. Divulgare informazioni sui mec-
canismi economici di sfruttamento,
tramite la vendita di prodotti, favo-
rendo e stimolando nei consumatori
la crescita di un atteggiamento alter-
nativo al modello economico domi-
nante e la ricerca di nuovi modelli di
sviluppo.
4. Organizzare rapporti commer-
ciali e di lavoro senza fini di lucro e
nel rispetto della dignità umana, au-
mentando la consapevolezza dei
consumatori sugli effetti negativi che
il commercio internazionale ha sui
produttori, in modo che possano
esercitare il proprio potere di acqui-
sto in maniera positiva.
5. Proteggere i diritti umani pro-
muovendo giustizia sociale, sosteni-
bilità ambientale, sicurezza economi-
ca.
6. Favorire la creazione di oppor-
tunità di lavoro a condizioni giuste
tanto nei paesi economicamente
svantaggiati come in quelli economi-
camente sviluppati.
7. Favorire l'incontro fra consuma-
tori critici e produttori dei Paesi eco-
nomicamente meno sviluppati.
8. Sostenere l'autosviluppo eco-
nomico e sociale.
9. Stimolare le istituzioni naziona-
li e internazionali a compiere scelte
economiche e commerciali a difesa
dei piccoli produttori, della stabilità
economica e della tutela ambientale,
effettuando campagne di informa-
zione e pressione affinché cambino
le regole e la pratica del commercio
internazionale convenzionale.
10. Promuovere un uso equo e so-
stenibile delle risorse ambientali.

MISSIONARI
DELLA
CONSOLATA
E COMMERCIO
EQUO E SOLIDALE

I missionari della Consolata sono
impegnati qui in Italia nella diffu-
sione del commercio equo attra-
verso l’attività di animazione svol-
ta dagli animatori dei vari centri
(religiosi e laici).
Esistono però anche dei progetti
che li coinvolgono in prima persona.
In Mozambico, le suore della
Consolata collaborano con la co-
operativa il Raggio Verde di Biella
che importa artigianato
www.raggioverde.com
In Kenya, nella regione del Meru, i
missionari della Consolata hanno
messo a disposizione degli spazi
alla cooperativa «Meru» che pro-
duce  prodotti alimentari impor-
tati in Italia da equomercato
(marmellata, thè, carcadè).
www.equomercato.it.
La cooperativa Karibuny, che ha
sede nel centro di animazione di
Bevera (Lc), è una bottega del
mondo che si occupa anche di im-
portazione. Segue due progetti:
- importazione di abiti prodotti
dalla cooperativa Yaakar e annes-
so centro di formazione profes-
sionale di Medina in Senegal.
Questa è una scuola tecnica che
promuove il lavoro, l’indipenden-
za e lo sviluppo degli adolescenti
www.insenegal.org.
- il progetto casa girasol, importa-
zione di articoli di cartonaggio
realizzati in fibra di banano da i
ragazzi di strada di Goiania (Brasi-
le). 
www.karibuny.imcbevera.it.

Anche presso la libreria Missioni
Consolata di Torino, sono in ven-
dita i prodotti del commercio
equo.

Per informazioni:
011 4476695

come e in che modo
ognuno dei 10 punti viene
rispettato. Questo è un
modo che permette ai gio-
vani di conoscere più da
vicino i vari prodotti ed
evita che ci si limiti all’ac-
quisto, senza aver capito
cosa sta dietro ad ogni
prodotto. 
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ËË 1° LETTORE: Dal Vangelo se-
condo Giovanni (4, 5-30,  39-42).

ËËGUIDAGUIDA :: Potremmo avanzare nei
confronti di Gesù quattro capi d’accusa
per l’atteggiamento trasgressivo messo
in atto nell’episodio accaduto al pozzo
di Sichar: ha parlato con una donna, ha
parlato con una samaritana, ha parlato
con una peccatrice, ha parlato con una
scismatica. Possiamo dire che la samari-
tana è la concentrazione delle alterità.
O per lo meno delle alterità più emer-
genti: sociale, razziale, morale, religiosa.
È un simbolo. È per questo che non ha
un nome proprio. Ed è un simbolo an-
che delle alterità più vistose con le quali
anche noi oggi ci confrontiamo.
Gesù chiede da bere alla samaritana.
L’acqua, elemento semplice e prezioso,
è spesso utilizzata, simbolicamente,
per cancellare, lavare appunto, le col-
pe, i peccati, basti pensare al battesi-
mo. Ora, mentre riflettiamo sulle alte-
rità che la samaritana rappresenta,
chiederemo perdono per tutte le man-
canze nei confronti di chi è diverso da
noi. Durante il canto, un rappresentan-
te dell’assemblea, prenderà la brocca e

Su un tavolino verranno disposti, pri-
ma dell’inizio, una bacinella vuota, una
brocca contenente acqua e una Bibbia
dalle cui pagine fuoriescono alcuni fo-
glietti colorati. Su ciascun foglietto sa-
rà riportato  un versetto che fa riferi-
mento al nostro rapporto con l’altro o
all’atteggiamento di Gesù nei confron-
ti del «diverso», ad es.: Mc.12,31;
Rm.13,10; Rm.15, 2; Ef.4, 25; Mt.5,
22; Mt.5,23-24; Rm.14,10; Rm.14,13;
Gc.4,11; 1Gv.2,9; 1Gv.2,10; 1Gv.4,20;
1Gv.4,21; Gal.3,26-28; ecc.).

ËË CANTOCANTO ::

ËËGUIDAGUIDA :: Il rapporto con l’altro, con
il diverso, il Signore l’ha sfuggito o l’ha
cercato? L’ha dribblato o l’ha provocato?
L’ha temuto o l’ha desiderato? E quando
è avvenuto il confronto con l’altro, Gesù
ne ha rispettata l’identità? Nelle sue re-
lazioni umane con il diverso, prevale in
Gesù il «riconoscimento dell’alterità» o la
«smania dell’omologazione»? Per rispon-
dere a queste domande faremo ricorso
ad una icona biblica tratteggiata nel
quarto capitolo del vangelo di Giovanni:
è l’icona del pozzo di Sichar.

verserà dell’acqua sulle sue dita, nel
gesto del lavarle, esattamente come fa
il sacerdote durante la celebrazione
eucaristica. 

HA PARLATO CON UNA DONNA

ËË 2° LETTORE: Dal vangelo
secondo Matteo (Mt 18, 18-22).

ËËGUIDAGUIDA :: “Benedetto sei tu, nostro
Dio, perché non mi hai fatto né pagano,
né donna, né ignorante”. Era una formu-
la di ringraziamento che la dice lunga
sulla considerazione in cui era tenuta la
donna ebrea. Disdicevole era poi, per
un rabbino, parlare in pubblico con una
donna, fosse pure sua moglie. Per cui la
richiesta di Gesù è inaudita per gli usi
vigenti al suo tempo. Proprio no: un
rabbì non poteva abbassarsi a tanto, dal
momento che la donna era considerata
di rango inferiore e tenuta in stato di in-
feriorità per tutta la vita. L’atteggiamen-
to di Gesù, quindi, che parla con una
donna, è fortemente trasgressivo, al li-
mite dello scandalo. Un fatto è certo: i
discepoli sono sorpresi che Gesù parli
con una donna (Gv. 4, 27).

di Dorella Lodeserto

AL POZZO DI

SICHAR
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ËË 1° LETTORE: «Siamo purtroppo
eredi di una storia di enormi condizio-
namenti che, in tutti i tempi e in ogni la-
titudine, hanno reso difficile il cammino
della donna, misconosciuta nella sua di-
gnità, travisata nelle sue prerogative,
non di rado emarginata e persino ridot-
ta in servitù... In nome del rispetto della
persona non possiamo altresì non de-
nunciare la diffusa cultura edonistica e
mercantile che promuove il sistematico
sfruttamento della sessualità, inducen-
do anche ragazze in giovanissima età a
cadere nei circuiti della corruzione e a
prestarsi alla mercificazione del loro
corpo…».

Giovanni Paolo II

ËËTUTTI: Perdona, Signore, tutte le
mancanze di rispetto, nostre e dell’umani-
tà, nei confronti delle donne.

ËË CANTOCANTO : : 

… CON UNA SAMARITANA

ËË 2° LETTORE: Ed eccoci alla se-
conda trasgressione di Gesù, non meno
grave della prima. «I Giudei non manten-
gono buone relazioni con i Samaritani».
Per quale motivo? Quando gli Assiri in-
vasero la Samaria, si fusero con la popo-
lazione ebrea, dando origine a una razza
mista che, naturalmente, mischiò anche
le credenze. Bastarda, insomma! Sicché
chiamare qualcuno col nome di samari-
tano era uno dei peggiori insulti. L’odio
dei Giudei per i Samaritani traspare be-
ne da questo detto rabbinico: «Chi man-
gia pane dei Samaritani, è come uno che
mangi carne di cane». E chi beve l’ac-
qua? Che assurdo scandalo che Gesù
abbia chiesto a una samaritana: «Dammi
da bere!».

ËËTUTTI: (a cori alterni)
Preghiera per i fratelli sconosciuti
È vero, mio Dio, che da sempre, ancor
prima che sul pianeta ci reggessimo in
piedi, nel tuo Amore infinito, tu pensavi
e sognavi ciascuno di noi?
È vero che da sempre, prima ancora che
tuo Figlio venisse tra noi, in Lui tutti ci
amavi già come tuoi figli?

Come possiamo chiamare straniero un
solo uomo, essendo tutti figli di uno
stesso Padre e tutti fratelli gli uni degli
altri?
E con quale diritto osiamo decidere
che questo o quel territorio è nostro
per sempre e che occorre un visto per
potervi entrare?
Che questo lavoro è riservato a noi e
che nessuno può prendercelo a meno
che non lo rifiutiamo come poco de-
gno di noi?
Come si può fare ciò, mio Dio, senza
mutilare il corpo di tuo Figlio e ferire
mortalmente noi stessi?
Mio Dio, perdonaci, ma cerca di capir-
ci! Abbiamo preso colori diversi, lingue
diverse, abitudini diverse.
Oggi, che tutti possiamo conoscerci,
quando si presenta uno che non abbia-
mo mai incontrato prima lo chiamiamo
straniero, anziché esser felici di poter
abbracciare un fratello.
Eppure, Padre nostro, è di questi in-
contri festosi che Tu sogni da sempre.
Io so, mio Dio, e mi vergogno di sapere
senza vivere ciò che so.
Se proclamo ad alta voce: «Io non sono
razzista!», spesso penso, a bassa voce:
«…ci sono comunque dei limiti…!» e
scopro che, nel mio cuore, solide fron-
tiere sono ancora in piedi.
Aiutami, mio Dio, a rispettare i diversi,
senza volerli modellare a mia immagine.
Aiutami a riconoscermi piccolo e pove-
ro, finché delle loro differenze non mi
sia arricchito.
Aiutami a cogliere ogni occasione di
incontro, che oggi così spesso si pre-
senta, per sottrarmi a me stesso.
Aiutami a non giudicare chi nella sua
vita deve soffrire come fratello diverso.
Potrò, allora, o mio Dio, ripetere ogni
sera: «Padre Nostro».

Michel Quoist

ËËTUTTI: Perdona, Signore, tutte le
mancanze di rispetto, nostre e dell’umani-
tà, nei confronti degli stranieri.

ËË CANTOCANTO : : 

… CON UNA PECCATRICE

ËË 1° LETTORE: Questa donna ha
avuto cinque mariti e, attualmente, con-



per la preghiera

viveva con un amante. Una situazione a
dir poco immorale. Secondo la conce-
zione giudaica ci si poteva sposare al
massimo tre volte. Il quinto matrimonio
era, perciò, un peccato, e l’attuale rela-
zione della samaritana con un sesto in-
dividuo costituiva un vero adulterio e
una vergognosa colpa. Ci troviamo sen-
z’altro dinanzi a una donna irrequieta,
che ha varcato i limiti del buon costu-
me! Ebbene, Gesù sa della situazione
peccaminosa di questa donna e gliela ri-
vela, ma non si astiene dal parlare con
lei. E si intrattiene in discorsi di alta spi-
ritualità, senza disagio. Come stile tra-
sgressivo Gesù raggiunge il culmine!

ËËTUTTI: (a cori alterni)
Pietà di me, o Dio, secondo la tua mise-
ricordia; nella tua grande bontà cancella
il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe, mondami
dal mio peccato.
Riconosco la mia colpa, il mio peccato
mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho pecca-
to, quello che è male ai tuoi occhi, io
l'ho fatto.
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinno-
va in me uno spirito saldo.
Insegnerò agli erranti le tue vie e i pec-
catori a te ritorneranno.

ËËTUTTI: Perdona, Signore, tutte le
mancanze di rispetto, nostre e dell’umani-
tà, nei confronti del prossimo: siamo tutti
peccatori.

ËË CANTOCANTO : : 

… CON UNA SCISMATICA

ËËGUIDAGUIDA :: L’odio tra Giudei e Sama-
ritani non derivava solo da ragioni poli-
tiche o razziali, ma aveva anche profon-
de ragioni religiose. Quando infatti gli
ebrei ricostruirono il tempio di Gerusa-
lemme, i samaritani chiesero di unirsi
anche loro, ma furono respinti. Sicché si
costruirono essi stessi un tempio. Un
vero e proprio scisma! Contornato da
un odio mortale, che raggiunse il culmi-
ne quando i Giudei distrussero il tempio
samaritano.

ËË 2° LETTORE: Uno dei più gran-
di testimoni di pace del secolo scorso, il
Mahatma Gandhi, a proposito delle di-
verse religioni diceva: «Per me le diverse
religioni sono come degli splendidi fiori
di uno stesso giardino, o i rami di uno
stesso maestoso albero». Il confronto
tra le diverse religioni del mondo ci aiu-
ta a capire quanto in realtà siamo tutti
vicini nella ricerca di uno scopo nella
nostra vita. Gesù ci insegna a non aver
paura del diverso, ad andar lui incontro,

a conoscerlo, ad amarlo, a confrontarci
con lui: in un momento così difficile per
l’equilibrio mondiale, pregheremo con
una preghiera musulmana, per sottoli-
neare il comune desiderio di amore che,
anche se in forma diversa, mette in risal-
to.

ËË 1° LETTORE: Sii generoso nella
prosperità e riconoscente nelle avversità.
Sii onesto nei tuoi giudizi e prudente
nelle tue parole. Sii un lampo di luce 
per coloro che camminano nelle tene-
bre e una casa per gli stranieri.
Sii gli occhi per il cieco e una guida sicu-
ra per i viandanti.
Sii il respiro di vita per l’umanità, una
goccia di rugiada per i cuori degli uomi-
ni e il frutto dell’albero dell’umiltà.

ËËTUTTI: Perdona, Signore, tutte le
mancanze di rispetto, nostre e dell’umani-
tà, nei confronti degli stranieri.

ËËGUIDAGUIDA :: Chiediamo al Signore che
ci renda strumenti del suo amore uni-
versale attraverso le parole che Gesù ci
ha insegnato:

ËËTUTTI: Padre Nostro

ËË CANTOCANTO ::

Riflessioni tratte o ispirate dai testi
di Don Tonino Bello
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di Antonio Magnante

Gesù, attraverso
incarnazione, vita pubblica,

morte e risurrezione,
ci offre la salvezza di Dio.

Possiamo approfittarne
in cambio di una sincera con-

versione del cuore.

compimento
della Scrittura

gesù

Il vangelo di Luca pone enfasi sull’idea che Gesù compie gli oraco-
li profetici antichi e si costituisce, quindi, oggetto di tutte le spe-
ranze. Nella terza predizione della passione Luca fa dire a Gesù:
«E si compiranno tutte le cose che sono state scritte dai profeti

sul Figlio dell’uomo» (Lc 18,31). Anche nel momento in cui sta per
dare inizio alla sua passione, Gesù dice: «Deve compiersi in me que-
sta parola della scrittura: “e fu annoverato trai i malfattori“» (Lc
22,37). Il tema del compimento delle Scritture è fortemente accen-
tuato nel brano che segna l’inizio del ministero pubblico di Gesù (Lc
4,16ss) e nell’insegnamento finale che egli impartisce ai suoi disce-
poli (Lc 24, 19-27.44ss). Ne risulta che questo tema, che si trova all’i-
nizio e al termine della vita pubblica di Gesù, indica che l’opera lu-
cana va letta sotto l’ottica della realizzazione delle promesse fatte
da Dio nell’Antico Testamento. In questa visione, dunque, Gesù di-
venta la speranza vera sia di Israele che di tutti quelli che crederan-
no in lui.

Evangelista della speranza

Già nella genealogia di Gesù (Lc 3,23-38), inserita subito dopo il bat-
tesimo, Luca presenta il profeta di Nazaret come il vero Messia, in
quanto figlio di Davide e dei patriarchi, e, dunque, l’oggetto della
speranza. Questa prospettiva messianica appare inequivocabile nel
discorso inaugurale nella sinagoga di Nazaret (4,16-30). Qui Gesù
stesso si proclama il Cristo promesso da Dio per bocca del profeta
Isaia. Egli apre il rotolo e legge dal libro del profeta. Riconsegnando
il rotolo all’inserviente, a tutti i presenti «che avevano gli oc-
chi fissi su di lui», dice: «Oggi si è adempiuta questa scrit-
tura che avete udita con i vostri orecchi» (4,21).
Secondo l’oracolo proclamato, il Cristo è ripieno di
Spirito Santo, è stato consacrato dal Signore per an-
nunciare il lieto annuncio ai poveri, la liberazione ai
prigionieri ed infine per proclamare l’anno accetto al

Signore. Al tempo di Gesù l’attesa del Messia
era vivissima, e quindi nella sinagoga Ge-

sù si presenta al pubblico come
l’incarnazione di tutte le at-
tese e speranze antiche.

LA PAROLA
SI FA PREGHIERA

Signore Gesù,
la tua venuta nel tempo

e nello spazio degli uomini,
ha segnato l’inizio

di una nuova era di salvez-
za.

Ti preghiamo, insegnaci
a riconoscerti sempre

e dovunque e porre in te
tutte le nostre attese
perché la nostra fede

diventi visione,
le speranze realizzazione

e l’amore
profonda comunione

con te.
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Le domande per noi

1 Quante speranze mai realizzate hanno se-
gnato la nostra vita e ci hanno deluso?

2 Crediamo veramente che sia Cristo la no-
stra speranza?

3 Quanti tentativi abbiamo fatto, come Zac-
cheo,  per «vedere» Gesù e quali sono stati gli
ostacoli che  ce l’hanno impedito?

4 Dove dobbiamo «vedere» e «riconoscere»
Gesù?

Egli, consacrato dallo Spirito Santo (Atti 10,38), che è
sceso su di lui sulle rive del Giordano (3,22) inaugura l’e-
ra del compimento che gli esperti chiamano «escatolo-
gica». Egli è il culmine delle attese, ma anche la fonte
che alimenta la speranza. Finalmente i poveri, i prigio-
nieri, i ciechi hanno un punto di riferimento certo: sono
da lui privilegiati e in tutti infonde un alito di speranza.
Finalmente anche il popolo di Dio ha il suo redentore e
salvatore tanto atteso nell’arco dei secoli.
L’attività di Gesù prende l’avvio da questo discorso pro-
grammatico e subito egli inizia la sua azione benefica a
favore dei poveri, dei prigionieri, dei ciechi e tutti coloro
che aspettavano la consolazione di Israele. Se si legge
con occhi attenti il testo della predica tenuta nella sina-
goga si scopre che al centro, sono collocati coloro che ri-
acquistano la vista. Questo significa che il tema fonda-
mentale del discorso di Gesù è la vista dei ciechi. Egli
vuole conferire a tutti la capacità di vedere in lui la realiz-
zazione delle loro speranze. Se il Cristo è l’atteso, il con-
sacrato dallo Spirito Santo, la vera ed unica speranza di
Israele, allora è urgente che tutti imparino a vederlo e ri-
conoscerlo come tale. Solo così egli diventa la speranza
di ognuno.

Alcuni esempi illustrano questa verità. Appena Simeone
vede il Bambino Gesù che tiene poi tra le sue braccia, ca-
pisce che questi, un bambino che in apparenza è come
tanti altri, è la salvezza. Vede un bambino, ma in lui scor-
ge la salvezza (cf. 2,30). Lo stesso Giovanni Battista, che
nel deserto prepara la via del Signore dice, citando il
profeta Isaia, che «ogni carne vedrà la salvezza di Dio».
La salvezza di Dio risiede proprio in colui che deve veni-
re, il Messia. Infatti appena lo vedrà in mezzo alla folla di-
rà:  «Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mon-
do» (Gv 1,29).

vedere il cristo

Ci sono altri testi in Luca che illustrano la stessa dimen-
sione del vedere. Il cieco di Gerico, anche senza la vista
fisica, riconosce che Gesù di Nazaret è il figlio di David, il
Messia. Riconosce in lui il salvatore e quindi la presenza
di Dio in mezzo agli uomini. La sua fede gli apre gli occhi
e libera i suoi passi per correre verso il Maestro. Se per gli
altri Gesù è solo il Nazareno, per lui invece è la speranza
di riacquistare la vista. Il movimento del cieco richiama
l’ultimo versetto del Benedictus: «Per rischiarare quelli
che sono nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirige-
re i nostri passi sulla via della pace» (1,79).
Un altro luminoso esempio è offerto dal fariseo Zaccheo
che, in tutti i modi cerca di vedere Gesù ma ne è impedi-
to dalla folla e dalle sue mormorazioni. Finalmente supe-
rati tutti gli ostacoli, e trasformato dalla fede in Gesù, ar-
riva alla salvezza. La sua speranza di vedere Gesù era sì
forte che riesce ad imprimere alla sua vita una dimensio-
ne verticale, simbolizzata dall’albero, e ad incrociare lo
sguardo del Maestro. Qui la sua speranza si traduce in
salvezza: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa»
(19,9). Anche l’episodio dei dieci lebbrosi è molto istrut-
tivo a questo riguardo. Dal gruppo dei dieci solo uno tor-
na indietro – un samaritano – da Gesù. Luca è molto ac-
curato perché, annota, «... vedendosi guarito» (17,15)
torna indietro. Solo uno straniero ha la capacità di scor-
gere nella sua guarigione l’identità di colui che aveva
operato il miracolo.
Il Maestro è la fonte e la realizzazione della speranza, ma
richede che noi impariamo a riconoscerlo. Qui la fede in
lui si trasforma in visione, la speranza di salvezza si realiz-
za e l’amore diventa comunione con lui.                            

bbibbia on the road



L’ affermazione delle responsabilità umane nei confronti dell’ambiente è genera-
ta dalla consapevolezza dei danni causati dall’uomo nel corso dei secoli. Il de-
grado ecologico è, almeno in gran parte, il risultato di un’aggressione compiuta

dall’uomo alla biosfera, uomo che si fa devastatore e distruttore. Certo, a differenza
di altri temi, le implicazioni etiche del rapporto fra uomo e natura sono state un’ac-
quisizione tardiva da parte della riflessione filosofico-morale. Tuttavia, l’attualità del-
la materia è evidente; pensiamo a quanto familiari ci siano diventati i problemi causa-
ti dall’inquinamento atmosferico, dall’effetto serra, dal buco dell’ozono, dalle piogge
acide, dai diserbanti, dalle scorie radioattive; pensiamo anche a come tutto questo stia
influenzando profondamente le nostre abitudini di vita: mutamenti climatici, aumen-
to di incidenza di alcuni tumori, problemi agricoli, ecc. 
Volendo, con un’attenta lettura della storia, analizzare le più probabili cause degli at-
tuali danni ambientali possiamo identificare quattro fattori principali.
Il primo di essi nasce da una duplice erronea convinzione: l’inesauribilità delle risorse
naturali (con la conseguente indiscriminata libertà del loro sfruttamento) e la capacità
di autoriparazione, da parte della natura, dei danni ad essa inferti; il secondo è relati-
vo alla logica del profitto da ottenersi con i minimi costi, soprattutto quando questi
non sono direttamente destinati alla produzione del guadagno (come, ad esempio,
nel caso di un impianto di depurazione); il terzo va identificato nella politica energe-
tica mondiale che ha privilegiato fonti abbondanti e di facile trasporto anche se al-
tamente inquinanti; l’ultimo è il riflesso dell’attuale modello di sviluppo occidenta-

le - esportato purtroppo in tutto il mondo - che tende esasperatamente al benes-
sere e al consumo, noncurante del danno ambientale.

N ell’ambito dell’attribuzione di responsabilità, una delle tesi avanzate
ritiene principale responsabile dell’aggressione umana nei riguardi

della biosfera il pensiero ebraico cristiano. Avanzata da Lynn White jr
nel 1967, detta tesi costituisce un punto di riferimento obbligato e

offre lo spunto a una serie di fondamentali considerazioni
etiche.

Una relazione difficile, che dura da
sempre: l’uomo tende a dominare il
mondo che lo circonda.  Un problema
oggi attualissimo che il cristiano deve
leggere alla luce della sua fede. Non
senza alcuni dubbi e perplessità.

di Enrico Larghero (medico)

natura

Essere umano e
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Sono essenzialmente tre le accuse che vengono
rivolte al Cristianesimo in tal senso. La prima è
l’atteggiamento di dominio e di indiscriminato
sfruttamento della Terra che scaturirebbe dal co-
mando dato da Dio all’uomo di soggiogarla e di
dominare le sue creature (Genesi 1,26 - 28). La se-
conda è relativa alla desacralizzazione operata
dal Cristianesimo sulla natura, ridotta al rango di
realtà creata e, come tale, privata del potere che
essa aveva nelle religioni pagane. La terza, forse
di meno immediata comprensione, è riferibile al
ruolo svolto dalla religione giudaico-cristiana sul-
lo sviluppo della scienza e della tecnologia. 

Secondo l’autore tedesco Carl Amery, ad esempio,
l’antropocentrismo cristiano avrebbe generato
nell’uomo la coscienza della sua totale signoria
sulla natura, creando una coscienza che può in-
durre l’uomo ad una manipolazione spietata della
natura. Eugen Drewermann ribadisce la colpevo-
lizzazione della cultura cristiana nei confronti del-
la natura. Il Cristianesimo avrebbe assunto, insie-
me all’antropocentrismo distruttivo dell’Antico
Testamento, il materialismo e pragmatismo del
pensiero greco-romano.
Per rispondere a queste critiche occorre analizzare
attentamente la Bibbia, soffermarsi su alcuni passi
e valutare, a posteriori, la fondatezza di queste
pesanti critiche.

L a Bibbia non riesce a pensare la creazione sen-
za l’uomo, né l’uomo senza la creazione. Il

mondo è una realtà dell’uomo e per l’uomo. 
L’israelita è rimasto del tutto estraneo (fuorché
l’autore del libro della Sapienza) alla concezione
greca di un cosmo con leggi interne e fisse, che
funziona come un orologio. Aveva invece vivissi-
ma l’idea di un Dio che agisce personalmente nel-
la natura, la sostiene e la mantiene nell’ordine.
L’Antico Testamento non conosce un vocabolo
specifico equivalente ai nostri termini «mondo»,
«cosmo», «creazione», «universo». Dice semplice-
mente «tutto», «tutte le cose». L’uomo biblico
esprime la regolarità dei fenomeni naturali con la
frase: «Dio fa ciascuna cosa a suo tempo». La co-
stanza dei fenomeni si regge sulla fedeltà di Dio
che dirige e controlla i suoi personaggi. Un tale
modo di porsi di fronte alla natura ha contribuito
a mantenere l’uomo biblico sempre aperto all’in-
contro con Dio, non solo con le opere di Dio, ma
con una presenza oggi di Dio. La reazione fonda-
mentale dell’uomo biblico nel suo incontro con la
natura è un senso della «provvidenza» e del «do-
no». Se ogni mattina il sole sorge e ogni sera tra-
monta, e se tutte le primavere arrivano le piogge
che fecondano i campi seminati, ciò è dovuto alla
fedeltà di Dio, che ogni giorno e ogni anno si ri-
corda delle sue creature. Il seme che germoglia è
un prodigio di Dio, e una vita che misteriosamen-
te si forma nel grembo di una donna è un miraco-
lo e un dono. L’israelita non dice «ho fatto un fi-
glio», ma «Dio mi ha donato un figlio». La pro-
creazione e la generazione sono un mistero che ri-
pete la creazione. Il Dio creatore vi è direttamente
coinvolto: l’uomo e la donna ne sono gli strumen-
ti. Dice la madre dei Maccabei ai suoi figli: «Io non
so come appariste nel mio seno; non sono stata io
che vi ho dato lo spirito e la vita, non io ho forma-
to le membra di ciascuno di voi». Si avverte in
queste parole lo stupore dell’uomo biblico di
fronte al mistero della creazione rinnovata. Un at-
teggiamento complesso e che vale la pena di esse-
re approfondito.            

continua...

vita e ambiente
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I
Balcani sembrano nati per essere percorsi a bassa velocità, in armonia con il lo-
ro vivere placido, apparentemente immutabile. In automobile, su un autobus
sgangherato delle linee locali, ancora meglio in bicicletta. Chi cerca una vacanza
slow deve prendere in considerazione questa meta che dà la sensazione di un
viaggio temporale nel passato, nell’Italia degli anni Cinquanta.

È forse per questa ragione che i governi serbo e croato hanno deciso di costruire
una pista ciclabile che colleghi la città croata di Osjiek a Sombor in Serbia. È lunga
cento chilometri e attraversa una delle zone più belle dei Balcani. 
Ma la sua importanza non è solo legata al paesaggio in cui corre: colline punteggiate
da covoni di fieno, foreste nere di abete, vacche al pascolo accudite da bimbetti e
cani. Questa via è un simbolo, voluto da chi sta tentando da lungo tempo di buttare
il cuore oltre un ostacolo che appare talvolta insormontabile: il nazionalismo. Lungo
questi cento chilometri di dolce saliscendi poco più di dieci anni fa marciavano i sol-
dati e tuonava l’artiglieria delle truppe irregolari serbe  e croate. Combattevano per
obbiettivi apparentemente confusi, semplicisticamente riconducibili ad una pulizia
etnica che rendesse i due paesi «puri».  Da una parte solo i serbi, dall’altra solo i
croati. Le minoranze cacciate a suon di cannonate, sacrificate sugli altari delle va-
rie «grandi madri patrie». 

I villaggi portano ancora evidenti i segni di un passato doloroso: sventagliate di
mitra sui muri delle case, enormi buchi fatti dalle cannonate dei carri armati.

Finito il conflitto, nel 1995, chi ha potuto ha buttato giù tutto ed ha rico-
struito. Così, adesso, il colore dominante dei Balcani oltre al verde è di-

ventato l’arancione delle case fatte di mattoni e senza intonaco. So-
no belle queste casette, perché si inseriscono bene nel pae-

Una strada che collega la Serbia alla Croazia; dove gli odi
hanno creato barriere e muri nascono piccoli tentativi di
pace. All’insegna della semplicità e di un bicchiere da con-
dividere.

di Maurizio Pagliassotti

eco

BALCANI IN PILLOLE

Da leggere
Luca Rastello, La guerra in casa,
Einaudi 1998. 

Da vedere
Underground: c’era una volta un
paese, di Emir Kusturica. Ritratto
tragico e grottesco della dissolu-
zione dell’ex-Jugoslavia 

Da cliccare
www.osservatoriobalcani.org

Balcani
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saggio. Ognuna con il suo giardino, la sua vacca e il suo cane.
Chi decide di fare questo giro potrà anche evitare di portarsi
dietro la tenda e una quantità smodata di cibo. Lungo il per-
corso basterà chiedere ospitalità e tutti saranno felici di met-
tere a disposizione una camera e un piatto di ciorba. Vi chie-
deranno pochi euro e potrete condividere povere ma saporite
minestre, salumi affumicati, formaggi e dosi letali di rachia,
l’acquavite che da queste parti si tracanna come una bibita.
Chi vi ospita, di solito vecchine con il foulard annodato sulla
testa, vi farà vedere la casa e la stalla, le foto dei figli emigrati
lontano. Poi magari vi chiederà di fare un lavoro pesante, tipo
spaccare della legna o spostare un mobile. Ma dopo i sorrisi
nuovamente gli occhi torneranno a velarsi di lacrime; poche
frasi abbozzate su quel maledetto passato così difficile da di-
menticare. 
Dopo Sombor, cittadina posta nella parte meridionale della
Serbia, una buona scelta potrebbe essere puntare verso sud
ovest, direzione Bosnia Herzegovina e precisamente Zelenko-
vac. Non cercate questo posto sulla carta geografica perché
non è segnato. Ci si deve dirigere verso Banjia Luka, capitale
della Repubblica «Srbska», la parte serba della Bosnia e cuore
degli incubi e delle speranze in cui si dibatte la Bosnia odierna.
Da una parte il solito esasperato nazionalismo serbo e bos-
gnacco (bosniaco musulmano), culminato nella passata cam-
pagna elettorale durante la quale sono riecheggiate minacce
che non si sentivano da quindici anni. Dall’altra i segni concre-
ti di un riavvicinamento in corso. La moschea rasa al suolo nel
centro della città che si sta ricostruendo, sempre meno scritte
e fotografie inneggianti ai criminali di guerra Karadzic e Mla-
dic. E poi Zelenkovac, trenta chilometri a nord di Banjia Luka.
Un villaggio composto da casette in legno che ogni estate si
anima di volontari provenienti un po’ da tutto il mondo.
Ancora duecento chilometri e si arriva nel cuore dei Balcani:
Sarajevo. Un viaggio che corre nella Bosnia profonda e rurale,
villaggio dopo villaggio, minareto dopo minareto. Vecchie au-
tomobili vi sorpasseranno e molte vi sembreranno veri e pro-
pri pezzi da museo. La polizia vi fermerà molte volte e magari
proverà a spillarvi qualche soldo con delle improbabili multe
per ancor più improbabili infrazioni. Anche questi sono i Bal-
cani. Sarajevo si annuncia attraverso la sua famosa torre della
televisione e poi subito dopo lo stadio olimpico che ospitò i
giochi invernali del 1984. Ci sono ancora i cinque cerchi che
simboleggiano l’unione e l’amicizia tra i popoli.
Sarajevo è una città che, almeno nella parte centrale, sta risor-
gendo. Le case che assomigliavano a teschi sono state ristrut-
turate, le due torri sono nuove e persino il palazzo del parla-
mento è in fase di ristrutturazione. Il centro storico pullula di
turisti che ascoltano il muhezzin chiamare dal vivo la preghiera
del tramonto. A un passo dalla moschea si trova la sinagoga e
basta fare altri pochi metri per poter visitare splendide chiese
cattoliche e ortodosse. Ma due anni di assedio, il più lungo
della storia dopo quello di Leningrado nel 1941, hanno lascia-

to profondi segni. Quello più inquietante riguarda la composi-
zione etnica della città. Oggi i bosgnacchi rappresentano il
90% della popolazione. Serbi e Croati, che prima della guerra
erano rispettivamente il 40% e il 7%, sono praticamente
scomparsi. Purtroppo non è una situazione esclusiva di Sara-
jevo ma un po’ di tutta la Bosnia. Le diverse etnie si sono auto
separate ed i ritorni nelle case d’origine sono molto rari. 
A questo punto non rimarrebbe che puntare verso i bellissi-
mi mari della costa croata, meglio quelli meridionali, magari
passando prima da Mostar. Tutto dipenderà dal vostro alle-
namento!

ggiustizia e pace

Zelenkovac Eco Camp
Zelenkovac si annuncia con un gigantesco cartellone
giallo tipo Hollywood posto su una collina.
Da Banjia Luka si deve andare a Mrkonicgrad e qui
chiedere informazioni. Tutti vi sapranno aiutare. Ze-
lenkovac è un’invenzione di Boro, un signore barbuto
di cinquant’anni che in una delle zone più sanguinose
della guerra ha voluto costruire un «eco villaggio». In-
fatti, questi boschi sono stati accampamenti militari
dove un po’ tutti sono passati: croati, serbi, bosgnac-
chi, la Nato…
Qualche casetta in legno e una specie di punto di ri-
trovo dove la sera turisti e volontari possono passare
piacevoli ore in compagnia. Tutto immerso in una im-
mensa foresta di abeti dove crescono tonnellate di
funghi porcini. Il centro di tutto è la sorgente d’acqua,
ed è bello pensare che da essa tutti dipendono.
Boro ha avuto questa idea nel 1995; i suoi compaesani
gli ridevano dietro, anzi, spesso hanno anche tentato
di affossare la sua idea perché molti speculatori del le-
gno avevano messo gli occhi sulla «sua» foresta.
Ora d’estate è un via vai continuo di giovani prove-
nienti da tutto il mondo che vengono a lavorare gra-
tuitamente per rendere questo posto un punto d’in-
contro sempre più sviluppato. Hanno vitto e alloggio
gratuito e ristrutturano tetti, allargano sentieri, puli-
scono… Bosgnacchi e serbi si incontrano, si annusano
ancora diffidenti e sospettosi. Bandita la politica, la
guerra, il passato. A Zelenkovac si vive e si lavora per il
futuro. L’idea funziona, soprattutto la sera quando è
un susseguirsi di musica balcanica, partite  a scacchi,
feste e quant’altro. Da provare per capire.

Info: www.zelenkovac.org



Riportiamo qui le lettere nella loro
forma isolata. Per rendere i grafemi
arabi in caratteri latini adottiamo il
sistema di traslitterazione scientifi-
ca; i segni diacritici (distintivi) in-
dicano specifiche modalità di rea-
lizzazione (per il momento limita-
tevi a considerare i suoni comuni al
repertorio italiano e l'assenza di
alcuni fonemi della nostra lingua).

di Lucia Avallone e Angela Lano

una lingua
un mondo

«Iqra´ !» disse  l'arcangelo Gabriele, e Muhammad lesse.

La lettura è una delle prime competenze linguistiche acquisite dal giovane musulma-
no nel corso della propria educazione. In società che considerano le scuole pubbli-
che, istituite in tempi relativamente recenti, come luoghi preposti all’istruzione fon-

damentale delle nuove generazioni, le scuole religiose (kuttàb, madrasa) continuano co-
munque a sopravvivere, sebbene adattandosi alle nuove esigenze del mondo moderno.
Proprio le istituzioni religiose hanno dato, in passato, una specifica impostazione educa-
tiva, conferendo alla memorizzazione del testo sacro e alla sua recitazione un ruolo basi-
lare che si è conservato fino a oggi, anche nell’istruzione fornita presso gli istituti scolasti-
ci statali. La parola, tratta dal Corano, quell’opera unica e divina composta in “lingua chia-
ra”, al-‘arabiyya al-fushà viene memorizzata, recitata e letta. Anche per coloro che arabi
non sono, ma che abbracciano l’islàm, la lingua araba è tra gli obiettivi d’apprendimento,
assieme agli insegnamenti religiosi. Nella prima fase di questo percorso di conoscenza,
un impegno particolare viene posto nel riconoscimento dei segni che compongono l’al-
fabeto e nella corretta pronuncia dei suoni corrispondenti. 
Andiamo a osservare le caratteristiche principali della grafia araba:
a) è alfabetica;
b) la direzione è da destra verso sinistra, «al contrario», così come «al contrario» si scri-
vono e leggono libri e quaderni, partendo da quella che noi italiani consideriamo ul-
tima pagina;
c) non c’è distinzione tra caratteri maiuscoli e minuscoli, tra stampatello e corsivo (si
può dire che il carattere arabo sia un «minuscolo-corsivo», vista la scorrevolezza con
cui vengono tracciati i segni, uno di seguito all’altro);
d) per andare a capo non si spezzano le parole, ma piuttosto le si allungano al fine di
riempire lo spazio a disposizione;
e) esistono testi vocalizzati – con un’annotazione completa delle vocali – e testi solo
parzialmente vocalizzati (spesso questi vengono detti non vocalizzati);
f ) l’alfabeto si compone di ventotto lettere, ognuna definibile attraverso quattro ca-
ratteri che corrispondono alle possibili posizioni del grafema nella parola: posizione
iniziale, intermedia, finalce e isolata.

L’ALFABETO ARABO
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I grafemi sono in maggioranza consonantica, solo tre di questi possono avere funzione vocalica:

Iqra´
È

L’IMPERATIVO
DEL VERBO

QARA’A
LEGGERE,
RECITARE



MUHAMMAD IL PROFETA

M uhammad nacque alla Mecca nel 570 d.C. (data presunta). Sull’infanzia del
profeta dell’Islam non abbiamo notizie sicure e molte sono le leggende che
si sono formate successivamente. 

Il padre ‘Abd-Allah, della tribù dei Quraysh, morì prima della sua nascita.  La madre
Amina morì sulla strada di ritorno da un viaggio a Medina quando il Muhammad
aveva appena sei anni.  Il bambino fu accolto prima dal nonno paterno e poi dallo
zio `Abd al-Muttalib, commerciante agiato, padre del futuro e califfo `Ali. 
A otto anni divenne pastore, ma più tardi, quasi adolescente, chiese allo zio il per-
messo di abbandonare quest’occupazione e di seguirlo nei suoi viaggi in Iraq e in Si-
ria. Divenne un giovane mercante, apprezzato per l’onestà e per le sue qualità uma-
ne,  tanto da essere soprannominato “al- Amin" (colui che è fidato). 
Khadija, ricca vedova dedita al commercio carovaniere in Siria, chiese a Muhammad

di entrare al suo servizio e, successivamente, di sposarla.
Donne forte e determinata, era più vecchia di Muhammad, ma
lui l’amò molto e le rimase fedele fino alla di lei morte, che av-
venne nel 619 d.C. 
Khadija fu chiamata «la prima credente dell’Islam» ed ebbe un
ruolo importante nell’evoluzione del pensiero e della maturità
del suo sposo. Diede a Muhammad dei figli, ma sopravvissero
solo quattro femmine: Zaynab, Ruqayya, Fatima e Umm Kul-
thum; i maschi morirono tutti in tenera età. 
Muhammad adottò il giovane cugino `Ali, perché il padre si tro-
vava in difficoltà economiche, e uno schiavo, Zayd, regalatogli
da Khadija, venne affrancato e adottato come figlio. 
Verso i 35 anni Muhammad, inquieto e insoddisfatto della vita
quotidiana, abbandonò definitivamente ogni attività commer-
ciale per dedicarsi esclusivamente alla meditazione, rifugian-
dosi spesso nella grotta del monte Hira, vicino alla Mecca. 
I Cristiani e gli Ebrei erano numerosi in Arabia e la loro propa-
ganda molto attiva. 
Muhammad venne successivamente accusato, come ci rivela la
sura XVI, An-Nahl (Le Api), versetto 103, di ascoltare uomini che
parlavano una «lingua straniera» e che raccontavano le leggen-
de degli antichi. Giudei e Cristiani parlavano di Dio, Allah, il
Creatore. Questa visione del mondo era diversa da quella del
paganesimo arabo, costellato da decine di piccoli déi spesso in
lotta tra di loro. 
Secondo i musulmani, Dio aveva voluto far conoscere agli uo-
mini la sua volontà e più volte aveva inviato dei profeti per dif-
fondere la sua Rivelazione: Adamo, Noé, Abramo, Mosè, Gesù.
Dalle montagne, Muhammad sentiva delle voci; le sue notti
erano piene di visioni. Poi, faceva ritorno a casa, dove trovava la
moglie che lo ascoltava con affetto. 
Questa fase movimentata della sua vita durò cinque anni. Un
giorno, meditando nella grotta di Hira, senti all’improvviso una
voce che gli parlava. E così per altri successivi.
Una notte, l’Arcangelo Gabriele gli disse: «Leggi», ma per ben
due volte Muhammad rispose di essere analfabeta. Allora l’
«Essere» ripetè: «Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato
l’uomo da un grumo di sangue. Leggi, ché il tuo Signore è il
Generosissimo, Colui che ha insegnato mediante il càlamo,
che ha insegnato all’uomo quello che non sapeva» (Sura
XCVI, L’Aderenza). 
Era la notte del 27 del mese di Ramadan, Laylat Al-Qadr, la
«Notte del Destino». «Questa notte ne vale più di mille», dirà un
passaggio posteriore del Corano. 
Tutti gli anni i musulmani aspettano questa notte. Era verso il
610 d.C.

continua...

gli altri e noi

amico 25



Portogallo ad gentes:

I n contemporanea con il World Social Forum si è tenuto a Nairobi (Kenya), nel me-
se di gennaio, un incontro fra i responsabili delle riviste edite in tutto il mondo dai

missionari della Consolata.  Il mondo della comunicazione sfida, oggi più che mai
quello  missionario. Abbiamo provato a rifletterci su, cercando di individuare le
aree sociali e culturali di maggior interesse, su cui far convergere la nostra atten-
zione. I temi proposti dal Forum sono stati una fonte inesauribile di ispirazione,
dandoci lo spaccato di un mondo che si interroga disperatamente su questioni
che non possono e non devono lasciare insensibili noi missionari.
Anche amico ha partecipato alla serie di incontri, per portare la prospettiva
che lo caratterizza in modo particolare,  quella giovanile, nonché per essere voce di
tutti i gruppi di giovani e laici che trovano nella nostra rivista un punto di riferimento
importante e uno spazio per farsi sentire e conoscere.

Gennaio: Florencia, capitale del Caque-
tá, chiamata «la porta dell'Amazzonia

colombiana», una cittadina non molto
grande, ma molto commerciale perch é
rifornisce di merci l'immenso territorio di
cui è capitale. Il  15 novembre 2006 per i
missionari della Consolata, per la gente di
Florencia e di tutto il Caquetá è stato un
giorno importante e di festa. Dopo 18 anni
d ’ i n tenso lavoro nella Regione del Ca-
guán per il progetto ««No a la coca  s ì  a l
cacao», a P. Giacinto Franzoi viene conse-
gnato il Coreguaje de oro, la massima ono-
rificenza di questa Regione.
Al padre Giacinto, di cui molte volte ci sia-
mo occupati sulle pagine di Amico,  viene
riconosciuto il merito di essere da 28 anni
in questo territorio, aver lavorato «con-
tro-corrente», promosso una campagna
molto concreta come quella del cacao e
caucciù, avviato una fabbrica di cioccolato,
ricevuto un premio nazionale per la pace
e infine arricchito la regione con tanti pro-
getti.

Premio alla missione‡

MISSIONARI DELLA CONSOLATA NEL MONDO

aamico in Africa

Si chiama Zambujal ed è un quartiere a poca
distanza dal grande e moderno stadio del
Benfica e da uno dei più grandi centri com-
merciali d’Europa. Zambujal è un angolo di
missione nel cuore vivo e pulsante del Porto-
gallo, ricco di colori per le varie provenienze
delle genti che vi abitano, ma anche pieno di
disagio. Vi lavorano insieme missionari, mis-
sionarie e laici della Consolata, in un progetto
di équipe che tende al recupero graduale, ma
costante del territorio. Una presenza discreta
che tenta di amalgamare in varie attività i diversi gruppi umani che lo popolano, bianchi di ritorno
dalle ex-colonie, ma soprattutto, capoverdiani e zingari di provenienza slava che si è cercato di
ubicare nel territorio.
Per ora le attività sono principalmente dedicate all’accompagnamento degli anziani, dei bam-
bini e dei giovani che non frequentano la scuola. Ma anche a promuovere la pulizia del quartiere
e la cura delle zone verdi da parte degli stessi abitanti.
Insomma, un progetto ambizioso che punta alla formazione della persona e della comunità.

«I tempi liturgici forti che stiamo vivendo in questi mesi: quare-
simale e pasquale, ci chiamano con speciale forza alla con-

versione,  punto di partenza del nostro cammino verso la santi-
tà. Il fondatore ci ricorda la vocazione universale ad essere santi,
chiamata corredata di speciali doni che la rendono possibile a
tutti coloro che, con impegno vogliono aderirvi. E noi?

« “Tu farti santo!?” E perché no? Siamo qui per questo, è il no-

stro primo dovere, lo scopo primo della nostra vocazione, il

mezzo primo d’apostolato. In pratica, come vi ho già detto tutto

sta nell’incominciare, fare il primo passo nel sentiero stretto delle

rinunzie; poi subito il Signore interviene con la sua grazia a rende-

re facile il difficile, desiderabile il disgustoso, e si corre nella via

della santità con cuore largo, aperto, con sempre maggiori effusuio-

ni della grazia, con volontà proptesa a sempre più alte vette di perfe-

zione ».

Giuseppe Allamano, La vita spirituale

‡ Biennio santità
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S ono le 21 di venerdì sera, e con
la cena ancora sullo stomaco,
Stefano ed io suoniamo alla

portineria del CAM. Entriamo nella
«sala dei divani blu» credendo di esse-
re in ritardo per la nostra riunione, ma
con stupore scopriamo di essere qua-
si i primi! Solo Cri e Diego col piccolo
Pablo sono già lì ad attenderci… Be-
ne, se non c’è nessuno possiamo an-
che approfittarne per chiacchierare
un po’ della nostra giornata! Troppo
tardi… Ecco gli altri che arrivano!
Chiara e Luca scelgono un posto sul
divano più comodo, Diego maschera
un gigantesco sbadiglio, i coniugi Fu-
so (Cri e Luca)… arriveranno con co-
modo, un po’ come Mari che è arriva-
ta un secondo fa! Finalmente siamo
pronti per iniziare.
Siamo i «neonati» Laici Missionari del-
la Consolata di Torino. Siamo «neona-
ti», nel senso che la nostra comunità è
nata nel 2003. Abbiamo un’età che
varia dai 24 ai 34 anni, abbiamo
ognuno un lavoro diverso, caratteri
differenti e talenti ancor più vari, ma
una cosa però ci accomuna decisa-
mente, la più importante: la nostra
vocazione a essere per tutta la vita
missionari laici della Consolata. Ab-
biamo accolto nelle nostre vite di laici
il carisma del fondatore del nostro
istituto, il beato Giuseppe Allamano,
che formava i primi Missionari della
Consolata trasmettendo loro l’ardore
per la missione ad gentes, con lo zelo

di chi si dà «coraggio sempre», va
«avanti nel Signore» e si affida alla
Consolata per essere a sua volta por-
tatore di consolazione. Un impegno,
frutto di una vocazione particolare,
che si attua nelle nostre vite di tutti i
giorni: in famiglia, in ufficio, per stra-
da, col nostro prossimo, soprattutto
con tutti coloro che sono afflitti da
ogni tipo di povertà: materiale, fisica
e spirituale. 
Scendendo nel concreto, il nostro im-
pegno missionario fino ad ora si è
espresso principalmente nell’anima-
zione missionaria, nell’accompagna-
mento al battesimo di catecumeni
stranieri e nel sostegno economico di
progetti in terra di missione. 
Quest’estate metteremo piede per la
prima volta a Oran, località del nord
dell’Argentina in cui si trova padre
Giuseppe (José) Auletta; è la missione
che finora abbiamo appoggiato con
piccole raccolte fondi, ma che deside-
riamo sostenere più continuativa-
mente, pensando a progetti a lungo
termine da far partire col prossimo
anno.
Ma è ora di terminare la riunione:
concludiamo in piedi, tenendoci per
mano con una preghiera, e, assonna-
ti  ci auguriamo la buona notte. Per
tornare alle nostre case, alle nostre
famiglie, alle nostre vite, ma soprat-
tutto al prossimo e all’ad gentes di
ogni lingua e colore, che, anche a
Torino, ci dà l’occasione e la spinta
ad essere ogni giorno ciò che desi-
deriamo essere... Laici Missionari
della Consolata.

La missione di Oran è situata
nella periferia dell’omonima
città, nella provincia di Salta,
all’estremo nord dell’Argentina,
quasi al confine con la Bolivia.
Il sostegno agli indios, vessati
dall’espropriazione delle loro
terre, e il desiderio di fornire
la missione di un centro di
rieducazione per bambini
disabili sono i progetti pastorali
più urgenti in cui i missionari
del posto spendono le loro
energie.

di Marta Giambuzzi,
Gruppo laici Imc Torino 

MMissionari laici
forever
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I
l mio soggiorno parigino sta ormai terminando e tra
qualche giorno riprenderò l’aereo per Roma. Prima
di ripartire, però, desideravo inviarvi quest’email dal
«cyber-caffè» dell’Alliance Française per raccontarvi

qualcosa di quest’ultimo periodo. 
In queste settimane ho avuto la gioia di condividere mo-
menti belli con varie famiglie, con i vari gruppi che piano
piano ho conosciuto… ed è stato per me un vero regalo!
Pensate che ieri, nella casa della famiglia che mi ha ospita-
to - i De Pas - mi hanno fatto una festa di saluto… il loro
calore, la loro accoglienza, la profondità dell’amicizia che
con alcuni si è instaurata è emersa in modo speciale e,
mentre mi hanno sottoposto a giochi-test di francese, a
domande sulla «storia dell’amicizia franco-italiana»…,
mentre mi cantavano canzoni composte ad hoc in cui
mettevano in rilievo tante piccole grandi avventure del
tempo vissuto insieme, come anche alcuni lati del mio
modo di essere ero pieno di stupore, gioia e commozione. 
Venuto qui per imparare una lingua, mi vedo partire con
un’esperienza ricca in relazioni, incontri, nuove vere ami-
cizie. Con un cuore dilatato dall’accoglienza e dalla gra-
tuità di un amore che ancora una volta mi si è mostrato
nel volto concreto di fratelli e sorelle che mi hanno sem-
plicemente voluto bene. Mentre vi scrivo ho in mente Eloi,
un bimbo bellissimo di 4 anni, uno dei quattro figli di una
coppia di sposi, ora amici. Un giorno, in macchina, mi di-
ce: «Matteo, je t’aime». E poco dopo: «Je te dis que je t’ai-
me parce que je sais pas ce que je peux te dire» (ti dico
che ti voglio bene perché non so cos’altro dirti). E un al-
tro giorno, quando lo salutavo: «Je t’aime trop!». Nelle sue
parole, nella sua trasparente semplicità, vedo la parola e
la semplicità del Dio Bambino che non sa cos’altro dirci… 
Attraversare «varie France» in questi pochi mesi è stata
una vera avventura. Profonda, stimolante, che dà molto a
pensare. Non solo lo studio di una nuova lingua e non so-
lo la bellissima sorpresa di nuovi amici. Ma anche tante
nuove domande: sulla possibilità di un dialogo tra perso-
ne diverse, sulla società che desideriamo costruire, sull’in-
contro tra diverse culture e religioni. Domande sulla fede
e sulla missione; sulla mia fede e sulla mia missione. Nien-
te di tutto ciò è scontato. Niente troppo evidente, soprat-
tutto quando si passa ogni giorno (per non dire quasi
ogni attimo dentro di me) da una Francia all’altra… 
Una cosa mi è sempre più chiara: la ricerca dell’essenziale,
quello «invisibile agli occhi», qui è, se si può dire, ancora
più… essenziale! Se non lo si cerca costantemente, quoti-
dianamente, se non lo si desidera incontrare… «ci si per-
de» molto facilmente. Alla fine tutto e il suo contrario di-
ventano «un» essenziale che lascia sempre più incerti, tal-
volta più diffidenti, e di conseguenza sempre meno capaci
di incontrare veramente l’altro e anche la profondità più
vera di se stessi.

Una certa maniera di comprendere la laicità mi sembra
poi davvero incapace di andare al di là di una tolleranza-
sopportazione per cui quando si sta insieme si cerca di
fingere di non essere diversi… e quando si è tra «simili» le
differenze aumentano e diventano sempre più marcate.
Risultato: nessuna integrazione e alta tensione all’intor-
no… D’altra parte mi domando come sia possibile dialo-
gare se il presupposto del dialogo che si vorrebbe (?) è
l’impossibilità di richiamarsi ad una qualsiasi verità che sia
al di là del semplice «così fanno i più» o del desiderio per-
sonale (e spaventosamente individualistico) che vorrebbe
imporsi come diritto da rivendicare ideologicamente. 
Basta, mamma mia! Forse sto prendendo la tangente e co-
mincio anche a diventare incomprensibile. D’altra parte
ho cercato semplicemente di farvi partecipi di alcuni
frammenti di questi tre mesi passati oltralpe. 
Presto, infatti, sarò di nuovo in Italia prima di ripartire, tra
breve per la Costa d’Avorio, dove mi attende un periodo
di stage missionario.  Forse non sarà così facile trovare
una stazione Internet, ma troverò comunque il modo di
farvi avere mie notizie.                                                   

INTERNET POINT
STEFANO PETTINARI

Ë parig i (francia)
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facilmente. In questa si-
tuazione è quasi impos-
sibile far visita alle varie
comunità cristiane spar-
se per la foresta.
Il nostro lavoro pastora-
le era molto vario. In-
nanzitutto si cercava di
cogliere i valori evange-
lici già presenti all’inter-
no della cultura macua.
Importante a questo ri-
guardo è la visita ai vil-
laggi, attività che ti met-

te in contatto con la gente e la loro realtà. Ampio spazio
veniva anche dato all’assistenza infantile nel Centro nutri-
zionale e al dialogo interreligioso, sia con gli animisti che
con i musulmani della zona. Tanto lavoro di formazione
veniva anche fatto con i giovani, soprattutto molta pre-
venzione contro l’Aids, pandemia che sta uccidendo gran
parte della popolazione, soprattutto giovanile, nell’Africa
sub-sahariana. Per un certo periodo di tempo sono anche
stato cappellano della Facoltà di Agraria presso l’Universi-
tà Cattolica del Mozambico.
In questi quasi sei anni ho imparato a vedere la realtà con
occhi differenti, cercando di dirigermi verso ciò che è es-
senziale. Cose che ho cercato di riprendere durante que-
st’anno di noviziato in italia che si è appena concluso. Og-
gi, grazie anche a tutti i confratelli che ho conosciuto e mi
hanno aiutato, sono missionario della Consolata e sono
felice. Gli aspetti di quest’ultimo periodo che ricordo con
maggior gioia sono stati il ritmo intenso di preghiera e il
poter restare in contatto con la realtà della chiesa locale
bresciana.
Guardandomi indietro, ripercorrendo con la memoria
questo periodo così intenso della mia vita, così ricco di
avvenimenti e situazioni, posso soltanto dire: «Ne è valsa
la pena». Non mi stanco di ringraziare il Signore per il
cammino percorso, nel quale ho sentito con forza la pro-
tezione speciale della Vergine Maria. A lei mi affido per
poter essere un valido strumento nella vigna del Signore e
per lasciarmi guidare per le sue strade. Se poi queste mi
dovessero condurre un’altra volta in Mozambico…

V
i scrivo da Caracas, la capitale del Venezuela,
paese in cui sono rientrato dopo la parentesi del
noviziato con i missionari della Consolata, a Be-
dizzole (BS).  Per chi mi avesse incontrato in Ita-

lia durante quest’ultimo anno, sono «Alberto» - così tutti
mi hanno sempre chiamato - novizio «sacerdote», essen-
domi unito alla famiglia consolatina dopo quasi sei anni di
lavoro in Mozambico come prete fidei donum. In Mozam-
bico ho lasciato il mio cuore, chissà che non vi possa far
ritorno in un futuro, magari non troppo lontano!
La missione del resto mi ha sempre attratto. Vi racconto
che sin da quando ero seminarista ho coltivato dentro di
me il desiderio di andare alle missioni «ad gentes», fuori
dal mio paese. Pensavo, tra me e me: «Come tanti missio-
nari sono venuti in Venezuela, io devo andare verso altri
paesi per far conoscere la nostra fede». Sono stato for-
tunato, dopo undici anni di sacerdozio il mio sogno mis-
sionario si è realizzato e sono potuto finalmente partire.
Sono arrivato a Maputo, la capitale del Mozambico, nel
febbraio del 2000, proprio in concomitanza con la fa-
mosa inondazione che in quell’anno ha flagellato il pae-
se.  L’impatto è stato subito molto forte; un’esperienza
significativa di servizio nella quale abbiamo cercato di far
di tutto per prestare aiuto alle persone colpite.
In seguito mi sono spostato nella provincia del Niassa, a
Nord, distante circa 3 mila chilometri dalla capitale. Il
Niassa è la provincia più grande del Mozambico, ma anche
una delle meno sviluppate, in quanto molto toccata dalla
guerra civile che ha sconvolto il paese per decenni. La su-
perficie è di circa 120 mila Kmq; quasi tutte le strade sono
di terra e durante il periodo delle piogge ci si impantana

e-mail dalla missione

CON IL NIASSA NEL CUORE
PADRE JESÚS ALBERTO MARTINEZ

Ë CARACAS (venezuela)



menti, che speranza c’è per il Con-
go ?
Ci sono speranze. Mi sbilancerei a dire
che ci sono molte speranze per il Con-
go. Ma più che le speranze che uno
può riporre nel governo o nel presi-
dente, la vera speranza nasce dall’or-
ganizzazione comunitaria che varie
tribù di questo enorme paese stanno
iniziando a conoscere. In questi anni
molti sforzi, anche nostri, sono stati
diretti alla formazione civica e demo-
cratica dei congolesi. La gente sta ini-
ziando a capire; ha detto «NO!» alla
guerra e ha iniziato a esigere che il go-
verno garantisca il rispetto dei diritti
umani e della democrazia.

£ Quali sono le difficoltà più gran-
di che hai incontrato o sperimenti
tuttora come superiore del Congo
?
Le distanze e la difficoltà nelle comuni-
cazioni sono senza dubbio le difficoltà
più grandi. Queste condizioni precarie
fan sì che tutto costi moltissimo e che
non si riesca ad ottenere facilmente il
materiale per le missioni: medicine per
l’ospedale e i dispensari, libri per gli
studenti, materiali da costruzione per
le nostre iniziative di sviluppo… È per-
sino difficile incontrarsi per le nostre
riunioni di programmazione e valuta-
zione. Comunque, tutto si supera se si
ama la missione.

£ Alonso, tu che sei un esperto di
comunicazioni, non avresti uno
slogan efficace per fare pubblicità
alla missione fra i nostri giovani ?
Prova con questo: «Missione: andare
per vivere».

PADRE
ALONSO
ALVAREZ
QUINTERO

Nasce in Colombia nel
1962. Nel 1978 entra in
seminario. Compie gli stu-
di  filosofici in Colombia e
teologici a Roma, dove si
specializza anche in gior-
nalismo e scienza delle co-
municazioni. Dopo un bre-
ve periodo in Quebec (Ca-
nada) per imparare il fran-
cese viene inviato in Con-
go. Lavora soprattutto nel-
le regioni del Nord del
Paese dove, fra l’altro,
fonda e anima Radio Ne-
poko, un’emittente radio-
fonica nella foresta equa-
toriale. Dal giugno del
2005 è superiore regiona-
le dei missionari della
Consolata del Congo.

£ Cosa significa per te essere mis-
sionario oggi ?
Con i Wabudu e i Walikaen, due tribù
del Nord del Congo, ho imparato che
l’essere missionario significa vivere
con un popolo e partecipare alla co-
struzione del Regno di Dio inserendosi
nelle relazioni umane già esistenti.
Non bisogna inventare nulla di nuovo,
semplicemente stare con la gente,
condividerne la quotidianità, entrare
nella dinamica della sua cultura e del
suo sistema sociale.

£ Quale è stato il cammino per di-
ventare missionario della Conso-
lata ?
Devo risalire ai tempi della mia adole-
scenza. Un giorno venne a casa mia un
missionario della Consolata, il padre
Jairo Calderón. Fu lui a instillarmi per
la prima volta l’idea che anche io, un
giorno, avrei potuto essere un missio-
nario. Mi parlò del bisogno che c’era di
andare verso altri popoli per poter an-
nunciare il vangelo. Padre Jairo tocca-
va delle corde molto sensibili visto che
io fin da bambino avrei voluto essere
sacerdote. Il suo discorso mi piacque
da matti. Poi, in seminario, ebbi modo
di capire meglio in che cosa consisteva
questo «andare ai popoli» per costrui-
re con essi il Regno di Dio.   

£ In Congo si sono tenute recente-
mente delle elezioni democratiche
dopo anni e anni di guerra e deso-
lazione. Alla luce di questi cambia-

30 amico



amico 31

World Social Forum:
appuntamento ad Atlanta 

Si pensa che saranno più di
ventimila le persone che pren-
deranno parte all’edizione del
Forum Sociale che si terrà in
territorio statunitense, per la
precisione ad Atlanta, alla fine
di giugno di quest’anno. Sul-
l’onda del grande evento di
Nairobi del gennaio scorso, gli
organizzatori sperano in una
grande partecipazione di tutti i
gruppi e organizzazioni interes-
sati a pensare e costruire un
mondo differente dal modello
dominante. Ancora una grande
occasione per ritrovarsi, creare
rete e pianificare strategie di re-
sistenza pacifiche, in nome del-
la giustizia, della pace e della
salvaguardia del creato.
Per informazioni:
www.ussf2007.org

PAROLA
d’amico
di Pierpaolo Rovero

Riccardo Petrella, Una nuova narrazione del mondo, Emi, Bologna, 2007, pp. 190,  B 10.

La narrazione dominante del mondo d’oggi è ispirata da 3 forze mag-
giori:  la fede nella tecnologia, la fiducia nel capitalismo e la convinzio-
ne dell’impossibilità di alternative al sistema attuale.
La nuova narrazione del mondo si fonda su 7 principi:  il principio della
vita,  dell’umanità, del vivere insieme, dei beni comuni, della democra-
zia, della responsabilità e dell’utopia.
Per costruire un mondo differente è necessario narrare un altro mon-
do. Un invito che l’autore fa a camminare insieme e ad operare affinché
il divenire dell’uomo si apra verso un futuro diverso.

Atlanta sotto i riflettori. Nel mese di luglio la capitale dello
stato della Georgia sarà anche sede della Robo Cup 2007, un
progetto internazionale per la promozione degli studi in in-
telligenza artificiale, robotica e settori collegati. Tecnici ed in-
genieri si sfideranno in tecnologiche partite di calcetto schie-
rando le loro migliori formazioni di robot e automi, divisi in
categorie a seconda delle dimensioni e delle caratteristiche
dei «giocatori». Il progetto prevede di arrivare, entro il 2050, a
organizzare una vera partita di calcio tra umani e umanoidi.
Gli eredi di Totti, Del Piero & Co. sono avvertiti! 

Più che uno spazio per segnare date e appuntamenti è un
vero e proprio vademecum annuale per coloro che, nello
sconcerto provocato dal mondo in cui viviamo, sognano
un futuro differente, a immagine e dimensione d’uomo. Il
libro latinoamericano più diffuso ogni anno sia all’interno
del continente che all’estero, segno del grande favore rac-
colto in questi anni, grazie anche all’apporto dato da
grandi specialisti ai temi di più scottante attualità. Que-
st’anno il titolo dell’agenda è: «Esigiamo e costruiamo
un‘altra democrazia».
Per chi volesse saperne di più o aquistarne copia in una

delle varie lingue in cui è tradotta (purtroppo quest’anno non è possibile trovar-
ne una versione italiana) può consultare il sito: www.latinoamericana.org




